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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Ambito di in-
tervento normativo. Il testo che viene
presentato all’Assemblea è il testo unifi-
cato delle proposte di legge Caveri C. 229,
Niccolini C. 3730, Di Bisceglie C. 3826 e
Fontanini C. 3935, il quale intende at-
tuare integralmente l’articolo 6 della Co-
stituzione, che prevede la tutela delle
minoranze linguistiche. Per la verità in
Friuli-Venezia Giulia esistono varie forme
di tutela nelle provincie di Trieste e di
Gorizia, mai estese alle minoranze slo-
vene (da altri definite slavofone) della
provincia di Udine. Le disposizioni esi-
stenti adottate in vari periodi, anche in
seguito a patti internazionali, come il
Trattato di Londra e quello di Osimo,
hanno bisogno di essere chiarificate ed
unificate in un quadro organico che do-
vrebbe essere assicurato dal provvedi-
mento in esame ed in particolare dal-
l’adozione del testo unico previsto dal-
l’articolo 6.

Istruttoria legislativa– Audizioni informali.
Nei mesi di novembre e dicembre 1998 il
Comitato ristretto ha proceduto ad una
serie di audizioni informali. In particolare,
sono stati ascoltati il Presidente del Con-
siglio regionale del Friuli-Venezia Giulia e
i rappresentanti dei gruppi consiliari co-
stituiti in seno al medesimo Consiglio, i
Presidenti delle province di Trieste, Gorizia
e Udine, i sindaci di Gorizia e Trieste, il
Presidente della Giunta regionale del Friu-
li-Venezia Giulia e i sindaci di alcuni co-
muni minori. Il Comitato ristretto ha, inol-
tre, proceduto alle audizioni delle associa-
zioni slovene, delle associazioni italiane e
dei rappresentanti delle componenti slo-
vene dei gruppi di forza Italia e di alleanza
nazionale del Consiglio regionale del Friu-
li-Venezia Giulia.

Illustrazione del testo unificato delle pro-
poste di legge C. 229, C. 3730, C. 3826 e C.
3935.

L’articolo 1 fissa il principio cardine
della legge, dichiarando che la Repubblica
riconosce e tutela i diritti dei cittadini
italiani che appartengono alla minoranza
linguistica slovena presente nelle province
di Trieste, Gorizia ed Udine. L’articolo 2
fissa gli agganci della legge alle convenzioni
europee ed ai principi di esse che si in-
tendono puntualmente applicare.

Gli articoli 3 e 4 prevedono l’istituzione
di un Comitato paritetico cui spetta il
compito di definire l’ambito territoriale in
cui troverà applicazione la legge e le forme
con cui avverrà tale definizione.

L’articolo 5 considera la particolare si-
tuazione della Val Canale in cui, accanto
ad una minoranza slovena, risiede una
minoranza germanofona.

Gli articoli da 7 a 10 riguardano il
ripristino dei nomi e dei cognomi sloveni,
il diritto di avere documenti bilingui, l’uso
dello sloveno nei consigli comunali, nonché
disposizioni in materia di toponomastica,
mentre gli articoli da 11 a 14 si occupano
dell’istruzione in lingua slovena.

L’articolo 15 si occupa delle scuole slo-
vene di educazione musicale e l’articolo 16
di istituzioni ed attività della minoranza.
L’articolo 17 reca disposizioni in materia di
associazioni sportive slovene; l’articolo 18
contiene norme per i rapporti transfronta-
lieri, mentre l’articolo 19 contiene previ-
sioni a proposito del Teatro stabile sloveno.

L’articolo 20 riguarda i palazzi da con-
cedere in uso totale o parziale alla mino-
ranza slovena; l’articolo 21 reca norme a
tutela del patrimonio storico ed artistico;
l’articolo 22 difende legittimi interessi so-
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ciali, economici ed ambientali, mentre
l’articolo 23 detta norme sulla vita sin-
dacale.

L’articolo 24 punisce chi offende la
minoranza linguistica slovena, mentre l’ar-
ticolo 25 prevede norme per la fase tran-
sitoria. L’articolo 26 reca norme per pos-
sibili variazioni future dell’ambito territo-
riale di applicazione della legge.

Gli articoli 27 e 28 recano, infine, di-
sposizioni finali ed elettorali.

In complesso, si tratta di una applica-
zione particolare della normativa generale

contenuta nel nuovo testo della proposta di
legge C. 169, approvata dalla Camera ed
attualmente in corso di esame al Senato,
recante norme a tutela delle minoranze
linguistiche storiche, tenendo anche conto
della particolare situazione della mino-
ranza linguistica slovena in una regione a
statuto speciale.

Raccomando, in conclusione, l’approva-
zione del provvedimento in esame.

Domenico MASELLI,
Relatore per la maggioranza.
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TESTO
UNIFICATO DELLA COMMISSIONE

__

Norme a tutela della minoranza linguistica
slovena della regione Friuli-Venezia
Giulia.

ART. 1.

(Riconoscimento della minoranza
slovena).

1. La Repubblica riconosce e tutela i
diritti dei cittadini italiani appartenenti
alla minoranza linguistica slovena presente
nelle province di Trieste, Gorizia e Udine,
a norma degli articoli 2, 3 e 6 della Co-
stituzione e dell’articolo 3 della legge co-
stituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, recante
approvazione dello Statuto speciale della
regione Friuli-Venezia Giulia, in confor-
mità ai principi generali dell’ordinamento
ed ai principi proclamati nella Dichiara-
zione universale dei diritti dell’uomo, nelle
convenzioni internazionali e nei trattati
sottoscritti dal Governo italiano.

ART. 2.

(Adesione ai princı̀pi della Carta europea
delle lingue regionali o minoritarie).

1. Le misure di tutela della minoranza
slovena previste dalla presente legge si
ispirano, oltre che alla Convenzione-qua-
dro per la protezione delle minoranze na-
zionali, fatta a Strasburgo il 1o febbraio
1995 e ratificata ai sensi della legge 28
agosto 1997, n. 302, ai seguenti princı̀pi
affermati nella Carta europea delle lingue
regionali o minoritarie, fatta a Strasburgo
il 5 novembre 1992:

a) il riconoscimento delle lingue re-
gionali o minoritarie come espressione di
ricchezza culturale;
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b) il rispetto dell’ambito territoriale di
ciascuna lingua;

c) la necessità di una risoluta azione
di affermazione delle lingue regionali o
minoritarie finalizzata alla loro salvaguar-
dia;

d) la promozione di forme appro-
priate di scambi transnazionali per le lin-
gue regionali o minoritarie utilizzate in
forma simile o identica in due o più Stati.

ART. 3.

(Comitato istituzionale paritetico per i pro-
blemi della minoranza slovena).

1. Con decreto del Presidente della Re-
pubblica, previa deliberazione del Consi-
glio dei ministri, è istituito entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge il Comitato istituzionale pari-
tetico per i problemi della minoranza slo-
vena di seguito denominato « Comitato »,
composto da venti membri, di cui dieci
cittadini italiani di lingua slovena.

2. Fanno parte del Comitato:

a) quattro membri nominati dal Con-
siglio dei ministri, dei quali uno di lingua
slovena;

b) sei membri nominati dalla giunta
regionale del Friuli-Venezia Giulia, di cui
quattro di lingua slovena designati dalle
associazioni più rappresentative della mi-
noranza;

c) tre membri nominati dall’assem-
blea degli eletti di lingua slovena nei con-
sigli degli enti locali del territorio di cui
all’articolo 1; l’assemblea viene convocata
dal presidente del consiglio regionale del
Friuli-Venezia Giulia entro tre mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge;

d) sette membri, di cui due apparte-
nenti alla minoranza di lingua slovena,
nominati dal consiglio regionale del Friuli-
Venezia Giulia con voto limitato.
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ART. 4.

(Ambito territoriale di applicazione
della legge).

1. Le misure di tutela della minoranza
slovena previste dalla presente legge si
applicano alle condizioni e con le modalità
indicate nella legge stessa, nel territorio in
cui la minoranza è tradizionalmente pre-
sente. In tale territorio sono considerati
inclusi i comuni o le frazioni di essi indi-
cati in una tabella predisposta, sentiti i
comuni interessati, dal Comitato ed appro-
vata con decreto del Presidente della Re-
pubblica.

ART. 5.

(Tutela delle popolazioni germanofone della
Val Canale).

1. Forme particolari di tutela sono ga-
rantite alle popolazioni germanofone della
Val Canale, tenendo conto della situazione
quadrilingue della zona. Al consiglio re-
gionale del Friuli-Venezia Giulia è deman-
dato il compito di approvare le disposizioni
necessarie.

ART. 6.

(Testo unico).

1. Il Governo è delegato ad emanare,
entro centoventi giorni dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, sentito
il Comitato, un decreto legislativo conte-
nente il testo unico delle disposizioni le-
gislative vigenti concernenti la minoranza
slovena della regione Friuli-Venezia Giulia,
riunendole e coordinandole fra loro e con
le norme della presente legge.

ART. 7.

(Nomi, cognomi, denominazioni slovene).

1. Gli appartenenti alla minoranza slo-
vena hanno il diritto di dare ai propri figli
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nomi sloveni. Essi hanno inoltre il diritto di
avere il proprio nome e cognome scritti o
stampati in forma corretta secondo l’orto-
grafia slovena in tutti gli atti pubblici.

2. Il diritto alla denominazione, agli
emblemi ed alle insegne in lingua slovena
spetta sia alle imprese slovene sia alle altre
persone giuridiche, nonché ad istituti, enti,
associazioni e fondazioni sloveni.

3. I cittadini appartenenti alla mino-
ranza slovena possono ottenere il cambia-
mento del proprio nome redatto in lingua
italiana e loro imposto anteriormente alla
data di entrata in vigore della legge 31
ottobre 1966, n. 935, nel corrispondente
nome in lingua slovena o in quello, sempre
in lingua slovena, abitualmente usato nelle
proprie relazioni sociali.

4. Ciascun cittadino il cui cognome sia
stato in passato modificato o comunque
alterato, che non sia in grado di esperire le
procedure previste dalla legge 28 marzo
1991, n. 114, può ottenere il cambiamento
dell’attuale cognome nella forma e nella
grafia slovena.

5. Il Governo è delegato ad emanare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sentito il Co-
mitato, un decreto legislativo, nell’osser-
vanza dei princı̀pi e dei criteri direttivi
desumibili dai commi 3 e 4 del presente
articolo, che disciplini le modalità per con-
sentire ai cittadini appartenenti alla mi-
noranza slovena di ottenere il cambia-
mento del proprio nome e cognome.

6. Il regio decreto-legge 10 gennaio
1926, n. 16, convertito dalla legge 24 mag-
gio 1926, n. 898, è abrogato.

ART. 8.

(Uso della lingua slovena nella pubblica
amministrazione).

1. Nei territori compresi nella tabella di
cui all’articolo 4 alla minoranza slovena è
riconosciuto il diritto all’uso della lingua
slovena nei rapporti con le autorità am-
ministrative e giudiziarie locali, nonché
con i concessionari di servizi di pubblico
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interesse. È riconosciuto altresı̀ il diritto di
ricevere risposta in lingua slovena:

a) nelle comunicazioni verbali, di
norma direttamente o per il tramite di un
interprete;

b) nella corrispondenza, con almeno
una traduzione allegata al testo redatto in
lingua italiana.

2. Gli atti ed i provvedimenti di qua-
lunque specie, compresi gli atti destinati ad
uso pubblico e rilasciati in base a moduli
predisposti, sono redatti, a richiesta dei
cittadini interessati, in lingua italiana e
slovena oppure sono accompagnati da una
traduzione in lingua slovena. L’uso della
lingua slovena è previsto anche con rife-
rimento agli avvisi e alle pubblicazioni
ufficiali.

3. Al fine di rendere effettivi i diritti di
cui ai commi 1 e 2 le amministrazioni
interessate, compresa l’amministrazione
dello Stato, adottano le necessarie misure,
adeguando i propri uffici, l’organico del
personale e la propria organizzazione in-
terna. Nelle zone centrali dei comuni di
Trieste, Gorizia e Muggia le singole ammi-
nistrazioni interessate istituiscono almeno
un ufficio rivolto ai cittadini che intendono
avvalersi dei diritti di cui ai commi 1 e 2.

4. Nell’ambito della propria autonomia
statutaria i comuni e le province provve-
dono all’eventuale modifica ed integra-
zione dei propri statuti conformemente
alle disposizioni della presente legge.

5. Fino all’adozione dei provvedimenti
di cui ai commi 3 e 4 rimangono in vigore
le misure già adottate a tutela dei diritti
previsti dal presente articolo.

ART. 9.

(Uso della lingua slovena negli
organi elettivi).

1. Negli organi collegiali e nelle assem-
blee elettive aventi sede nei territori di cui
all’articolo 4 è riconosciuto il diritto all’uso
della lingua slovena negli interventi orali e
scritti, nonché nella presentazione di pro-
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poste, mozioni, interrogazioni ed interpel-
lanze, compresa l’eventuale attività di ver-
balizzazione.

2. A cura dell’amministrazione compe-
tente si provvede alla traduzione conte-
stuale in lingua italiana sia degli interventi
orali sia di quelli scritti.

3. A richiesta degli interessati i compo-
nenti degli organi e delle assemblee elettive
possono svolgere le pubbliche funzioni di
cui sono eventualmente incaricati anche in
lingua slovena.

4. Nei rapporti tra i pubblici uffici
situati nei territori di cui all’articolo 4 è
ammesso l’uso della lingua slovena.

ART. 10.

(Insegne pubbliche e toponomastica).

1. Con decreto del presidente della
giunta regionale, su proposta del Comitato
e sentiti gli enti interessati, sono indivi-
duati i comuni, le frazioni di comune e le
località in cui l’uso della lingua slovena è
previsto in aggiunta a quella italiana nelle
insegne degli uffici pubblici, nella carta
ufficiale e, in genere, in tutte le insegne
pubbliche, nonché nei gonfaloni. Le stesse
disposizioni si applicano anche per le in-
dicazioni toponomastiche e per la segna-
letica stradale.

ART. 11.

(Scuole pubbliche con lingua d’insegna-
mento slovena).

1. La minoranza slovena ha diritto a
scuole pubbliche di ogni ordine e grado,
comprese quelle di indirizzo artistico e
musicale, con lingua d’insegnamento slo-
vena.

2. Per quanto non diversamente dispo-
sto dalla presente legge, continuano ad
applicarsi le disposizioni di cui alle leggi 19
luglio 1961, n. 1012, e 22 dicembre 1973,
n. 932.

3. All’istituzione, alla riorganizzazione
ed all’eventuale soppressione delle scuole
con lingua d’insegnamento slovena si pro-
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cede con le modalità di cui al terzo comma
dell’articolo 1 della legge 19 luglio 1961,
n. 1012, sentita la Commissione scolastica
regionale per l’istruzione in lingua slovena
di cui all’articolo 13, comma 4, della pre-
sente legge.

4. All’articolo 4 della legge 19 luglio
1961, n. 1012, sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « sentita la Commissione
scolastica regionale per l’istruzione in lin-
gua slovena ».

5. Nell’ordinamento delle scuole con
lingua d’insegnamento slovena è ammesso
l’uso della lingua slovena nei rapporti con
l’amministrazione scolastica negli atti e
nelle comunicazioni, nella carta ufficiale e
nelle insegne pubbliche.

6. A decorrere dal 1° gennaio 1999,
l’importo del fondo di cui all’articolo 8
della legge 22 dicembre 1973, n. 932, è
aumentato a lire 250 milioni annue, su-
scettibile di adeguamento in rapporto al
tasso d’inflazione verificatosi. Il fondo può
essere utilizzato anche per compensi rela-
tivi alla redazione e stampa di dispense
scolastiche ed altro materiale didattico,
nonché a favore di autori di testi e di-
spense che non siano cittadini italiani ap-
partenenti all’area culturale slovena. La
gestione del fondo, la definizione dei criteri
per la sua utilizzazione, anche attraverso
piani di spesa pluriennali, e la proposta
per la sua periodica rivalutazione sono di
competenza della Commissione di cui al-
l’articolo 13, comma 4.

7. Per le scuole di cui alla legge 19 luglio
1961, n. 1012, e per le scuole ed i corsi di
cui all’articolo 12, comma 4, della presente
legge, è consentito derogare ai parametri
numerici previsti dall’ordinamento scola-
stico d’intesa con la Commissione di cui
all’articolo 13, comma 4, della presente
legge.

8. All’onere derivante dall’attuazione
del presente articolo si provvede me-
diante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 1999-2001, nell’ambito dell’unità
previsionale di base di parte corrente
«Fondo speciale» dello stato di previsione
del Ministero del tesoro, del bilancio e
della programmazione economica per
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l’anno 1999, utilizzando parzialmente
l’accantonamento relativo alla Presidenza
del Consiglio dei ministri. Il Ministro del
tesoro, del bilancio e della programma-
zione economica è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

ART. 12.

(Disposizioni per la provincia di Udine).

1. Nelle scuole materne site nei comuni
della provincia di Udine compresi nella
tabella di cui all’articolo 4, la programma-
zione educativa dovrà comprendere anche
argomenti relativi alle tradizioni, alla lin-
gua ed alla cultura locali da svolgere in
lingua slovena.

2. Negli istituti di istruzione obbligato-
ria siti nei comuni di cui al comma 1 è
obbligatorio l’insegnamento della storia e
delle tradizioni culturali e linguistiche lo-
cali.

3. Negli istituti di istruzione obbligato-
ria siti nei comuni di cui al comma 1 è
impartito l’insegnamento della lingua slo-
vena anche in deroga al numero minimo di
alunni previsto dall’ordinamento scola-
stico. Qualora i genitori non intendano
avvalersi di tale insegnamento, ne infor-
mano la scuola al momento dell’iscrizione.

4. Nelle scuole secondarie, frequentate
da alunni provenienti dai comuni di cui al
comma 1, sono istituiti corsi opzionali di
lingua slovena anche in deroga al numero
minimo di alunni previsto dall’ordina-
mento scolastico.

5. Entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, con decreto
del Ministro della pubblica istruzione, sen-
tita la Commissione di cui all’articolo 13,
comma 4, sono fissati i programmi e gli
orari relativi agli insegnamenti ed all’edu-
cazione linguistica di cui ai commi 1, 2, 3
e 4. Nello stesso decreto sono definiti i
requisiti per la nomina degli insegnanti.

6. La scuola materna privata e la
scuola elementare parificata con insegna-
mento bilingue sloveno-italiano, gestite
dall’Istituto per l’istruzione slovena di
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San Pietro al Natisone in provincia di
Udine, sono riconosciute come scuole sta-
tali. Gli insegnamenti ed i programmi di
tali scuole, cui viene riconosciuta auto-
nomia didattica e amministrativa, sono
conformi agli orientamenti educativi ed ai
programmi didattici ministeriali.

7. Con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro
della pubblica istruzione, sentito il Comi-
tato, è prevista e disciplinata, nei comuni
della provincia di Udine compresi nella
tabella di cui all’articolo 4, l’istituzione di
scuole statali bilingui o con sezioni bilin-
gui, con insegnamento di base impartito
nelle lingue italiana e slovena anche in
deroga al numero minimo di alunni pre-
visto dall’ordinamento scolastico. Le mi-
sure da adottare per il funzionamento di
tali scuole sono predisposte sentita la Com-
missione di cui all’articolo 13, comma 4.

ART. 13.

(Organi per l’amministrazione
scolastica).

1. Nell’ambito di ciascuno dei provve-
ditorati agli studi di Trieste, Gorizia e
Udine è istituito uno speciale ufficio per la
trattazione degli affari riguardanti l’istru-
zione in lingua slovena. Gli uffici sono
dotati di apposito personale amministra-
tivo e direttivo.

2. Uno speciale ufficio è altresı̀ istituito
presso l’ufficio scolastico regionale del
Friuli-Venezia Giulia, diretto da un inten-
dente regionale nominato dal Ministro
della pubblica istruzione tra candidati in
possesso dei requisiti richiesti per la cor-
rispondente carriera direttiva. Tale ufficio
provvede a coordinare l’attività degli uffici
di cui al comma 1 ed a gestire i ruoli del
personale delle scuole e degli istituti con
lingua d’insegnamento slovena.

3. Al personale degli uffici di cui ai
commi 1 e 2 è richiesta la piena cono-
scenza della lingua slovena.

4. Al fine di soddisfare le esigenze di
autonomia dell’istruzione in lingua slovena
è istituita, per le finalità di cui agli articoli
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7 e 8 della legge 30 luglio 1973, n. 477, la
Commissione scolastica regionale per
l’istruzione in lingua slovena, presieduta
dall’intendente regionale di cui al comma
2 del presente articolo. La composizione
della Commissione, le modalità di nomina
ed il suo funzionamento sono stabiliti con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro della
pubblica istruzione, sentito il Comitato,
entro diciotto mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge. La Commis-
sione di cui al presente comma sostituisce
quella prevista dall’articolo 9 della legge 22
dicembre 1973, n. 932, fatto salvo quanto
previsto dall’articolo 25 della presente
legge.

ART. 14.

(Istituto regionale di ricerca, sperimenta-
zione e aggiornamento educativi).

1. È istituito l’Istituto regionale di ri-
cerca, sperimentazione e aggiornamento
educativi delle scuole con lingua d’insegna-
mento slovena. L’Istituto ha personalità
giuridica di diritto pubblico e autonomia
amministrativa.

2. La composizione degli organi del-
l’Istituto di cui al comma 1, il loro fun-
zionamento e lo stato giuridico ed econo-
mico del personale sono disciplinati con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro della
pubblica istruzione, sulla base di quanto
previsto dal decreto del Presidente della
Repubblica 31 maggio 1974, n. 419, sentita
la Commissione di cui all’articolo 13,
comma 4.

ART. 15.

(Istruzione musicale).

1. Alle scuole di istruzione musicale in
lingua slovena attualmente funzionanti
nelle province di Trieste, Gorizia e Udine
è riconosciuto, nelle forme e nei modi più
adeguati alle specifiche esigenze, le status
di conservatorio di musica statale.
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2. Gli insegnamenti ed i relativi pro-
grammi di esame sono integrati, in rela-
zione alle specifiche esigenze dell’insegna-
mento della cultura musicale slovena, con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro della
pubblica istruzione, sentita la Commis-
sione di cui all’articolo 13, comma 4.

3. Con decreto del Ministro della pub-
blica istruzione, di concerto con il Ministro
del tesoro, del bilancio e della program-
mazione economica, è definito, nel numero
ritenuto necessario a soddisfare le esigenze
di cui ai commi 1 e 2, l’inquadramento in
ruolo ed il relativo trattamento giuridico
ed economico del personale docente e non
docente attualmente in servizio nei centri
musicali « Glasbena matica » ed « Emil Ko-
mel », con effetto anche riguardo al servi-
zio prestato ed al rapporto instaurato an-
teriormente alla data di entrata in vigore
della presente legge.

ART. 16.

(Istituzioni e attività della minoranza
slovena).

1. La regione Friuli-Venezia Giulia prov-
vede al sostegno della attività e delle inizia-
tive culturali, artistiche, sportive, ricreative,
scientifiche, educative, informative e edito-
riali promosse e svolte da istituzioni ed
associazioni della minoranza slovena. A tal
fine, la regione consulta le istituzioni anche
di natura associativa della minoranza slo-
vena. Per le finalità di cui al presente
comma, è data priorità al funzionamento
della stampa in lingua slovena. Per le fina-
lità di cui al presente comma lo Stato asse-
gna ogni anno propri contributi, che con-
fluiscono in un apposito fondo nel bilancio
della regione Friuli-Venezia Giulia.

2. Per gli anni 1999-2002 è destinata al
fondo di cui al comma 1 la somma com-
plessiva di lire 30 miliardi in ragione di lire
10 miliardi per ciascun anno. Per gli anni
successivi, l’ammontare del fondo di cui al
comma 1 è definito annualmente nella
legge finanziaria.
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3. All’onere derivante dall’attuazione
del presente articolo si provvede mediante
corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale
1999-2001, nell’ambito dell’unità previsio-
nale di base di parte corrente « Fondo
speciale » dello stato di previsione del Mi-
nistero del tesoro, del bilancio e della
programmazione economica per l’anno
1999, utilizzando parzialmente l’accanto-
namento relativo alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri. Il Ministro del tesoro,
del bilancio e della programmazione eco-
nomica è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

ART. 17.

(Associazioni sportive slovene).

1. L’« Unione delle associazioni sportive
slovene – Zdruzenje slovenskih drustev v
Italiji » in Italia è riconosciuta quale ente
di promozione sportiva, anche in deroga
alle disposizioni di cui all’articolo 32,
comma 2, del decreto del Presidente della
Repubblica 28 marzo 1986, n. 157.

ART. 18.

(Rapporti con la Repubblica di Slovenia).

1. Il Governo assume le iniziative ne-
cessarie, anche di carattere normativo, al
fine di agevolare e favorire i rapporti tra le
popolazioni di confine e tra la minoranza
slovena e le istituzioni culturali della Re-
pubblica di Slovenia, nell’osservanza dei
principi e delle finalità di cui alla presente
legge. Si osservano altresı̀ le norme tran-
sfrontaliere previste dall’Unione europea e
dal Consiglio di Europa.

ART. 19.

(Teatro stabile sloveno).

1. Il « Teatro stabile sloveno di Trieste
– Slovensko stalno gledalisce » è ricono-
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sciuto come organismo di produzione tea-
trale a gestione pubblica con particolari
caratteristiche, anche agli effetti delle re-
lative contribuzioni a carico dello Stato.

ART. 20.

(Restituzione di beni immobili).

1. La casa di cultura « Narodni dom », di
Trieste – rione San Giovanni, costituita da
edificio e accessori, e il « Trgovski dom » di
Gorizia sono assegnati al demanio della
regione Friuli-Venezia Giulia per essere
destinati, in uso gratuito, alle attività della
minoranza slovena. Le relative modalità di
uso e di gestione sono stabilite con legge
regionale, di intesa con il Comitato. La
casa di cultura « Narodni dom », già hotel
Balkan, verrà inoltre anch’essa assegnata
al demanio della regione e progressiva-
mente destinata ad attività scientifiche, ac-
cademiche, linguistiche e culturali slovene,
compatibilmente con il reperimento di si-
stemazioni idonee alle funzioni che attual-
mente sono ospitate dall’edificio, non oltre
dieci anni dalla data di entrata in vigore
della presente legge.

2. L’ordinaria e straordinaria ammini-
strazione dei beni immobili di cui al
comma 1 è di competenza della regione,
che vi provvede con contributi a carico del
bilancio dello Stato. Entro il termine di
trentasei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge si provvede alla
ristrutturazione degli stessi immobili.

3. Le procedure di restituzione o di
indennizzo alla minoranza slovena per gli
altri beni di cui a qualsiasi titolo sia stata
privata sono disciplinate con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Comitato.

ART. 21.

(Tutela del patrimonio storico ed artistico).

1. Ai fini di cui all’articolo 9 della
Costituzione, la regione Friuli-Venezia
Giulia, le province ed i comuni compresi
nella tabella di cui all’articolo 4 adottano
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misure di tutela anche nel rispetto delle
caratteristiche peculiari delle località abi-
tate dalla minoranza slovena, sia con ri-
ferimento ai monumenti storici ed artistici
oppure ai tipi di insediamenti umani, sia
con riferimento alle usanze tradizionali e
ad altre forme di espressione della cultura
della popolazione slovena.

2. Ai fini di cui al comma 1 gli enti
interessati avviano adeguate forme di con-
sultazione con le organizzazioni e le altre
associazioni rappresentative della mino-
ranza slovena.

ART. 22.

(Tutela degli interessi sociali, economici ed
ambientali).

1. Nei territori di cui all’articolo 4 l’as-
setto amministrativo, l’uso del territorio, i
piani di programmazione economica, so-
ciale ed urbanistica e la loro attuazione
devono tendere alla salvaguardia delle ca-
ratteristiche etniche dei territori stessi. A
tal fine, negli organi competenti deve es-
sere garantita un’adeguata rappresentanza
della minoranza slovena.

2. Nei casi in cui, per accertate esigenze
di pubblica utilità, è necessario procedere
ad espropriazione di immobili o ad impo-
sizione di servitù o vincoli sugli stessi nei
territori di cui al comma 1, deve tenersi
conto delle eventuali proposte tendenti ad
ovviare o a ridurre i danni a proprietà,
coltivazioni, impianti ed imprese. Deve es-
sere altresı̀ garantito un giusto e sollecito
indennizzo ai singoli aventi diritto, nonché
un congruo risarcimento alla popolazione
locale per gli eventuali danni sociali arre-
cati alla comunità.

3 Per la finalità di cui al presente
articolo le autorità competenti devono av-
viare opportune forme di consultazione
con le organizzazioni e le associazioni rap-
presentative della minoranza slovena.

4. Per consentire l’attuazione di inter-
venti volti allo sviluppo dei territori di cui
all’articolo 4, lo Stato assegna contributi
speciali ai sensi dell’articolo 50 della legge
costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1, re-
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cante approvazione dello Statuto speciale
della regione Friuli-Venezia Giulia.

ART. 23.

(Organizzazioni e attività sindacali).

1. Alle organizzazioni sindacali e di
categoria costituite tra gli appartenenti alla
minoranza slovena, che per la loro consi-
stenza e diffusione nei territori di cui
all’articolo 4 abbiano carattere di rappre-
sentatività all’interno della minoranza slo-
vena, sono estesi, in ordine all’esercizio
delle attività sindacali in genere ed al di-
ritto alla rappresentanza negli organi col-
legiali della pubblica amministrazione e
degli enti operanti nei settori di interesse,
i diritti riconosciuti dalla legge alle asso-
ciazioni e alle organizzazioni aderenti alle
confederazioni sindacali maggiormente
rappresentative sul piano nazionale.

ART. 24.

(Tutela penale).

1. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, chiunque viola i diritti riconosciuti e
tutelati dalla presente legge ovvero offende
ed ingiuria le persone per la loro appar-
tenenza etnica slovena, o limita o impedi-
sce alle stesse l’uso della propria lingua, è
punito ai sensi del decreto-legge 26 aprile
1993, n. 122, convertito, con modificazioni,
dalla legge 25 giugno 1993, n. 205.

ART. 25.

(Norma transitoria).

1. Fino alla costituzione della Commis-
sione di cui all’articolo 13, comma 4, le
relative competenze sono esercitate dalla
Commissione di cui all’articolo 9 della
legge 22 dicembre 1973, n. 932, opportu-
namente integrata dal provveditore agli
studi di Udine, o da un suo delegato, e da
due cittadini di lingua slovena designati dal
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consiglio provinciale di Udine, con voto
limitato.

ART. 26.

(Modifiche dell’ambito territoriale di appli-
cazione della legge).

1. La tabella di cui all’articolo 4 può
essere modificata con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Comitato.

2. Le misure di tutela previste dalla
presente legge si applicano, in quanto com-
patibili, anche al di fuori dei territori di cui
all’articolo 4, in favore degli appartenenti
alla minoranza slovena, quando si tratti di
attività intese alla conservazione e promo-
zione della loro identità culturale, storica
e linguistica.

ART. 27.

(Disposizioni finali).

1. Fermo restando quanto disposto
dalla presente legge, rimangono in vigore le
misure di tutela comunque adottate in
attuazione dello Statuto speciale allegato al
Memorandum d’intesa di Londra del 5
ottobre 1954, richiamato dall’articolo 8 del
trattato tra la Repubblica italiana e la
Repubblica socialista federativa di Jugo-
slavia, con allegati, ratificato, unitamente
all’accordo tra le stesse parti, con allegati,
all’atto finale ed allo scambio di note,
firmati ad Osimo (Ancona) il 10 novembre
1975, ai sensi della legge 14 marzo 1977,
n. 73.

2. Nessuna disposizione della presente
legge può essere interpretata in modo tale
da assicurare un livello di protezione dei
diritti della minoranza slovena inferiore a
quello già in godimento in base a prece-
denti disposizioni.

3. Eventuali disposizioni più favorevoli
rispetto a quelle previste dalla presente
legge, derivanti dalla legislazione nazio-
nale di tutela delle minoranze linguisti-
che, si applicano anche in favore della
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minoranza slovena nella regione Friuli-
Venezia Giulia.

ART. 28.

(Collegio elettorale unico).

1. I comuni compresi nella tabella di cui
all’articolo 4 sono inseriti in un unico
collegio elettorale ai fini delle elezioni della
Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica.
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PROPOSTE DI LEGGE

n. 229, d’iniziativa del deputato
Caveri

ART. 1.

(Riconoscimento della minoranza slovena).

1. La minoranza di lingua slovena pre-
sente nelle province di Trieste, Gorizia e
Udine è riconosciuta e tutelata a norma
degli articoli 2, 3 e 6 della Costituzione e
dell’articolo 3 della legge costituzionale 31
gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della
regione Friuli-Venezia Giulia), in confor-
mità ai princı̀pi generali dell’ordinamento
ed ai princı̀pi proclamati nella Dichiara-
zione universale dei diritti dell’uomo, nelle
convenzioni internazionali e nei trattati
sottoscritti dal Governo italiano.

2. Lo Stato, la regione Friuli-Venezia
Giulia e gli enti locali adottano misure
idonee ad assicurare agli appartenenti alla
minoranza slovena l’esercizio pieno ed ef-
fettivo di tutti i loro diritti e libertà fon-
damentali senza alcuna discriminazione ed
a condizione di piena uguaglianza.

ART. 2.

(Ambito territoriale di applicazione
della legge).

1. Le misure di tutela della minoranza
slovena previste dalla presente legge si
applicano, alle condizioni e con le modalità
indicate nella legge stessa, nel territorio in
cui la minoranza è tradizionalmente pre-
sente. In tale territorio sono considerati
inclusi i comuni indicati nella tabella di cui
all’allegato A alla presente legge.

ART. 3.

(Commissione speciale per i problemi
della minoranza slovena).

1. Con decreto del Presidente della Re-
pubblica emanato, previa deliberazione del
Consiglio dei ministri, su proposta del Pre-

sidente del Consiglio dei ministri, è isti-
tuita, con sede a Trieste, la Commissione
speciale per i problemi della minoranza
slovena.

2. La Commissione di cui al comma 1
è composta da:

a) il Commissario del Governo presso
la regione Friuli-Venezia Giulia, o un suo
delegato, cui spetta la presidenza della
Commissione;

b) il Presidente della giunta regionale
del Friuli-Venezia Giulia, o un suo dele-
gato;

c) tre esperti nominati dal Consiglio
dei ministri, di cui almeno uno apparte-
nente alla minoranza slovena;

d) tre esperti nominati dal consiglio
regionale del Friuli-Venezia Giulia, con
voto limitato, di cui almeno uno apparte-
nente alla minoranza slovena;

e) i parlamentari, i consiglieri regio-
nali del Friuli-Venezia Giulia ed i consi-
glieri provinciali di Trieste, Gorizia ed
Udine che si siano dichiarati appartenenti
alla minoranza slovena all’atto di accetta-
zione della candidatura alle elezioni;

f) tre rappresentanti designati da
un’apposita assemblea composta dai con-
siglieri comunali e circoscrizionali eletti
nel Friuli-Venezia Giulia, che abbiano di-
chiarato la loro appartenenza alla mino-
ranza slovena all’atto di accettazione della
candidatura alle elezioni, assicurando la
rappresentanza delle singole province;

g) sei rappresentanti designati dalle
organizzazioni maggiormente rappresenta-
tive della minoranza slovena, assicurando
la rappresentanza delle singole province
del Friuli-Venezia Giulia.

3. Con il decreto istitutivo della Com-
missione di cui al comma 1 sono stabilite
anche le norme per il suo funzionamento.

4. La costituzione della Commissione di
cui al comma 1, nonché la nomina e la
designazione dei suoi componenti, deve
avvenire entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della presente legge.
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5. La Commissione di cui al comma 1
è rinnovata in occasione di ogni nuovo
insediamento del consiglio regionale del
Friuli-Venezia Giulia entro sei mesi dalla
relativa data.

6. Le competenze della Commissione di
cui al comma 1 sono individuate negli
articoli 4, 5, 7, 9, 10, 14, 18 e 25. La
Commissione esprime il proprio parere
sull’attuazione delle leggi relative alla mi-
noranza slovena in Italia.

7. La Commissione di cui al comma 1
svolge funzioni di indirizzo e di vigilanza
dei servizi radiotelevisivi in lingua slovena
previsti dalla legge 14 aprile 1975, n. 103,
sentite la Commissione parlamentare per
l’indirizzo generale e la vigilanza dei ser-
vizi radiotelevisivi e gli organi regionali
competenti in materia.

ART. 4.

(Nomi, cognomi e denominazioni slovene).

1. Gli appartenenti alla minoranza slo-
vena hanno il diritto di dare ai propri figli
nomi sloveni. Essi hanno inoltre il diritto
di avere il proprio nome e cognome scritti
o stampati in forma corretta secondo l’or-
tografia slovena in tutti gli atti pubblici.

2. Il diritto alle denominazioni, agli
emblemi ed alle insegne in lingua slovena
spetta sia alle imprese slovene sia alle altre
persone giuridiche, nonché ad istituti, enti,
associazioni e fondazioni sloveni.

3. I cittadini appartenenti alla mino-
ranza slovena possono ottenere il cambia-
mento del proprio nome redatto in lingua
italiana e loro imposto anteriormente alla
data di entrata in vigore della legge 31
ottobre 1966, n. 935, nel corrispondente
nome in lingua slovena o in quello, sempre
di lingua slovena, abitualmente usato nelle
proprie relazioni sociali.

4. Ciascun cittadino il cui cognome sia
stato in passato modificato o comunque
alterato, che non sia in grado di esperire le
procedure previste dalla legge 28 marzo
1991, n. 114, può ottenere il cambiamento
dell’attuale cognome nella forma e nella
grafia slovena.

5. Il Governo è delegato ad adottare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sentita la Com-
missione di cui all’articolo 3, un decreto
legislativo, nell’osservanza dei princı̀pi di
cui alla presente legge, che disciplini le
modalità affinché i cittadini appartenenti
alla minoranza slovena possano ottenere il
cambiamento del proprio nome e cognome
in base alle disposizioni di cui ai commi 3
e 4.

6. Il regio decreto-legge 10 gennaio
1926, n. 16, convertito dalla legge 24 mag-
gio 1926, n. 898, è abrogato.

ART. 5.

(Uso della lingua slovena nella pubblica
amministrazione).

1. Gli appartenenti alla minoranza slo-
vena residenti nei territori dei comuni in-
dicati nella tabella di cui all’Allegato A alla
presente legge hanno diritto di usare anche
la propria lingua nei rapporti con le au-
torità amministrative e giudiziarie locali,
nonché con i concessionari di servizi di
pubblico interesse, e di ricevere risposta in
tale lingua:

a) nelle comunicazioni verbali, di
norma direttamente o per il tramite di un
interprete;

b) nella corrispondenza, con almeno
una traduzione allegata al testo italiano.

2. Gli atti ed i provvedimenti di qua-
lunque specie, compresi gli atti destinati ad
uso pubblico e rilasciati in base a moduli
predisposti, che riguardino gli appartenenti
alla minoranza slovena sono redatti in
italiano e sloveno o accompagnati da tra-
duzione in lingua slovena. Le stesse dispo-
sizioni si applicano anche per gli avvisi e le
pubblicazioni ufficiali.

3. Al fine di rendere effettivi ed attuabili
i diritti di cui ai commi 1 e 2 le ammini-
strazioni interessate, compresa l’ammini-
strazione dello Stato, adottano le necessa-
rie misure adeguando i propri uffici, l’or-
ganico del personale e la propria organiz-
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zazione interna. I relativi provvedimenti,
indicanti tempi e modalità per la concreta
fruibilità dei diritti in questione, devono
essere adottati entro diciotto mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, d’intesa con l’autorità governativa e
con la Commissione di cui all’articolo 3.

4. Nell’ambito della propria autonomia
statutaria i comuni e le province provve-
dono all’eventuale modifica ed integra-
zione dei propri statuti conformemente
alle disposizioni della presente legge.

5. Fino all’adozione dei provvedimenti
di cui ai commi 3 e 4 rimangono in vigore
le misure già adottate a tutela dei diritti
previsti dal presente articolo.

ART. 6.

(Uso della lingua slovena
negli organi elettivi).

1. Negli organi collegiali e nelle assem-
blee elettive operanti nel territorio di cui
all’articolo 2 è riconosciuto il diritto all’uso
della lingua slovena negli interventi orali e
scritti, nonché nella presentazione di pro-
poste, mozioni, interrogazioni ed interpel-
lanze, compresa l’eventuale attività di ver-
balizzazione.

2. A cura dell’amministrazione compe-
tente si provvede alla traduzione conte-
stuale in italiano sia degli interventi orali
sia di quelli scritti.

3. A richiesta delle parti interessate i
componenti degli organi e delle assemblee
elettive possono svolgere le pubbliche fun-
zioni di cui sono eventualmente incaricati
anche in lingua slovena.

4. Nei rapporti tra i pubblici uffici
situati nel territorio di cui all’articolo 2 è
ammesso l’uso della lingua slovena.

ART. 7.

(Insegne pubbliche e toponomastica).

1. Con decreto del presidente della
giunta regionale, sentita la Commissione di
cui all’articolo 3 e gli enti interessati, sono
determinati i comuni e le frazioni di co-

mune in cui l’uso della lingua slovena è
previsto in aggiunta a quella italiana nelle
insegne degli uffici pubblici, nella carta
ufficiale e, in genere, in tutte le insegne
pubbliche, nonché nei gonfaloni. Le stesse
disposizioni si applicano anche per le in-
dicazioni toponomastiche e per la segna-
letica stradale.

ART. 8.

(Scuole pubbliche con lingua
d’insegnamento slovena).

1. La minoranza slovena ha diritto a
scuole pubbliche di ogni ordine e grado,
comprese quelle di indirizzo artistico e
musicale, con lingua d’insegnamento slo-
veno.

2. Per quanto non diversamente dispo-
sto dalla presente legge continuano ad ap-
plicarsi le disposizioni di cui alle leggi 19
luglio 1961, n. 1012, e 22 dicembre 1973,
n. 932.

3. All’istituzione, alla razionalizzazione
ed all’eventuale soppressione delle scuole
con lingua d’insegnamento slovena si pro-
cede con le modalità di cui al terzo comma
dell’articolo 1 della legge 19 luglio 1961,
n. 1012, sentita la Commissione scolastica
regionale per l’istruzione in lingua slovena
di cui all’articolo 10, comma 4, della pre-
sente legge.

4. All’articolo 4 della legge 19 luglio
1961, n. 1012 sono aggiunte, in fine, le
parole: « sentita la Commissione scola-
stica regionale per l’istruzione in lingua
slovena ».

5. All’interno dell’ordinamento delle
scuole con lingua d’insegnamento slovena è
ammesso l’uso della lingua slovena nei
rapporti con l’amministrazione scolastica,
negli atti e nelle comunicazioni, nella carta
ufficiale e nelle insegne pubbliche.

6. A decorrere dal 1° gennaio 1997
l’importo del fondo di cui all’articolo 8
della legge 22 dicembre 1973, n. 932, è
aumentato a lire 250 milioni annue. Esso
può essere utilizzato anche per compensi
relativi alla redazione e stampa di dispense
scolastiche ed altro materiale didattico,
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nonché a favore di autori di testi e di-
spense che non siano cittadini italiani,
appartenenti all’area culturale slovena. La
gestione del fondo, la definizione dei criteri
per la sua utilizzazione, anche attraverso
piani di spesa pluriennali, e la proposta
per la sua periodica rivalutazione sono di
competenza della Commissione di cui al-
l’articolo 10, comma 4.

7. Per le scuole di cui alla legge 19 luglio
1961, n. 1012, e per le scuole ed i corsi di
cui all’articolo 9 della presente legge, si
può derogare ai parametri numerici pre-
visti dall’ordinamento scolastico d’intesa
con la Commissione di cui all’articolo 10,
comma 4, della presente legge.

8. All’onere derivante dall’applicazione
del presente articolo si provvede a carico
dello stato di previsione del Ministero del
tesoro. Il Ministro del tesoro è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.

ART. 9.

(Disposizioni per la provincia di Udine).

1. Nelle scuole materne site nei comuni
della provincia di Udine compresi nella
tabella di cui all’allegato A alla presente
legge la programmazione educativa com-
prende anche argomenti relativi alle tra-
dizioni, alla lingua ed alla cultura locali da
svolgere in lingua slovena.

2. Negli istituti di istruzione obbligato-
ria siti nei comuni di cui al comma 1 è
impartito l’insegnamento della lingua slo-
vena, della storia, delle tradizioni e della
cultura locali.

3. All’atto dell’iscrizione negli istituti di
istruzione obbligatoria i genitori degli
alunni devono dichiarare se essi intendano
avvalersi degli insegnamenti previsti dal
comma 2.

4. Nelle scuole secondarie site nei co-
muni di cui al comma 7, sono istituiti corsi
opzionali di lingua slovena anche in deroga
al numero minimo di alunni previsto dal-
l’ordinamento scolastico.

5. Entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, con decreto

del Ministro della pubblica istruzione, sen-
tita la Commissione di cui all’articolo 10,
comma 4, sono fissati i programmi e gli
orari relativi agli insegnamenti ed all’edu-
cazione linguistica di cui ai commi 1, 2, 3
e 4. Nello stesso decreto sono definiti i
requisiti per la nomina degli insegnanti.

6. Le scuole materna ed elementare con
insegnamento in lingua italiana e slovena,
funzionanti su iniziativa privata nel co-
mune di San Pietro al Natisone in provin-
cia di Udine, sono riconosciute come
scuole statali sperimentali anche in deroga
alle norme vigenti in materia. Gli insegna-
menti ed i programmi di tali scuole sono
integrati, in relazione alle specifiche esi-
genze dell’insegnamento della lingua e, in
generale, della cultura slovena, con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro della pubblica istru-
zione, sentita la Commissione di cui all’ar-
ticolo 10, comma 4.

7. A conclusione di un ciclo sperimen-
tale e sentita la Commissione di cui all’ar-
ticolo 3, con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, su proposta del Mi-
nistro della pubblica istruzione, è prevista
e disciplinata, nei comuni della provincia
di Udine indicati nella tabella di cui al-
l’allegato A alla presente legge, l’istituzione
di scuole statali plurilingue con insegna-
mento di base impartito nelle lingue ita-
liana e slovena. Le necessarie misure da
adottare per il funzionamento di tali scuole
sono predisposte sentita la Commissione di
cui all’articolo 10, comma 4.

ART. 10.

(Organi per l’amministrazione scolastica).

1. Nell’ambito di ciascuno dei provve-
ditorati agli studi di Trieste, Gorizia ed
Udine è istituito uno speciale ufficio per la
trattazione degli affari riguardanti l’istru-
zione in lingua slovena. Gli uffici sono
dotati di apposito personale amministra-
tivo e direttivo.

2. Uno speciale ufficio è altresı̀ istituito
presso l’ufficio scolastico regionale del
Friuli-Venezia Giulia, diretto da un inten-
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dente regionale nominato dal Ministro
della pubblica istruzione tra candidati in
possesso dei normali requisiti richiesti per
la corrispondente carriera direttiva. Tale
ufficio provvede a coordinare l’attività de-
gli uffici di cui al comma 1 ed a gestire i
ruoli del personale delle scuole ed istituti
con lingua d’insegnamento slovena.

3. Al personale degli uffici di cui ai
commi 1 e 2 è richiesta la piena cono-
scenza della lingua slovena.

4. Al fine di soddisfare le esigenze di
autonomia dell’istruzione in lingua slovena
è istituita, per le finalità di cui agli articoli
7 ed 8 della legge 30 luglio 1973, n. 477, la
Commissione scolastica regionale per
l’istruzione in lingua slovena, presieduta
dall’intendente di cui al comma 2 del pre-
sente articolo. La composizione della Com-
missione, le modalità di elezione ed il suo
funzionamento sono stabiliti con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro della pubblica istru-
zione, sentita la Commissione di cui all’ar-
ticolo 3, entro diciotto mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge. La
Commissione di cui al presente comma
sostituisce quella prevista dall’articolo 9
della legge 22 dicembre 1973, n. 932.

ART. 11.

(Formazione culturale e professionale
degli insegnanti).

1. Ai fini di cui agli articoli 3 e 4 della
legge 19 novembre 1990, n. 341, per la
formazione culturale e professionale degli
insegnanti delle scuole con lingua d’inse-
gnamento slovena d’ogni ordine e grado,
nonché degli insegnanti dei corsi e delle
scuole di cui all’articolo 9 della presente
legge, la regione Friuli-Venezia Giulia può
stipulare apposite convenzioni con le uni-
versità italiane e con quelle slovene, sentita
la Commissione di cui all’articolo 10,
comma 4, e previa intesa con i Ministeri
dell’università e della ricerca scientifica e
tecnologica e della pubblica istruzione.

ART. 12.

(Istituto regionale di ricerca,
sperimentazione e aggiornamento educativi).

1. È istituito l’Istituto regionale di ri-
cerca, sperimentazione e aggiornamento
educativi delle scuole con lingua d’inse-
gnamento slovena. L’Istituto ha personalità
giuridica di diritto pubblico e autonomia
amministrativa.

2. La composizione degli organi dell’Isti-
tuto di cui al comma 1 del presente articolo,
il loro funzionamento e gli aspetti relativi al
personale sono stabiliti con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro della pubblica istruzione,
sulla base di quanto previsto dal decreto del
Presidente della Repubblica 31 maggio
1974, n. 419, sentita la Commissione di cui
all’articolo 10, comma 4.

ART. 13.

(Istruzione musicale).

1. Le scuole di istruzione musicale in
lingua slovena attualmente funzionanti
nelle province di Trieste, Gorizia ed Udine
sono riconosciute come conservatorio di
musica statale operante in ambito regio-
nale.

2. Gli insegnamenti ed i relativi pro-
grammi d’esame sono integrati, in rela-
zione alle specifiche esigenze dell’insegna-
mento della cultura musicale slovena, con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro della
pubblica istruzione, sentita la Commis-
sione di cui all’articolo 10, comma 4.

3. Con decreto del Ministro della pub-
blica istruzione, di concerto con il Ministro
del tesoro, è definito l’inquadramento in
ruolo ed il relativo trattamento giuridico
ed economico del personale docente e non
docente attualmente in servizio presso i
centri musicali « Glasbena matica » ed
« Emil Komel », con effetto anche riguardo
al servizio prestato ed al rapporto instau-
rato anteriormente alla data di entrata in
vigore della presente legge.
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ART. 14.

(Fondo di sostegno per le iniziative
ed attività della minoranza).

1. È istituito un fondo speciale per
sostenere le attività e le iniziative culturali,
artistiche, sportive, ricreative, scientifiche,
educative, informative o editoriali pro-
mosse e svolte da istituzioni ed associa-
zioni della minoranza.

2. I criteri per la ripartizione e l’ero-
gazione dei contributi sono definiti dalla
Commissione di cui all’articolo 3, che prov-
vede altresı̀ a designare cinque membri
appartenenti alla minoranza slovena, da
nominare con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, che compongano il
comitato per la gestione del fondo di cui al
comma 1. Il comitato è presieduto dal
Commissario del Governo del Friuli-Vene-
zia Giulia.

3. Per il triennio 1996-1998 è destinata
al fondo di cui al comma 1 la somma
complessiva di lire 30 miliardi, in ragione
di lire 10 miliardi per ciascun anno.

4. L’ammontare del fondo di cui al
comma 1 è definito annualmente nella
legge finanziaria.

5. All’onere derivante dall’attuazione
del presente articolo si provvede a carico
dello stato di previsione del Ministero del
tesoro. Il Ministro del tesoro è autorizzato
ad apportare, con propri decreti le occor-
renti variazioni di bilancio.

ART. 15.

(Rapporti con la Repubblica di Slovenia).

1. Il Governo assume le iniziative ne-
cessarie, anche di carattere normativo, al
fine di agevolare e favorire i rapporti tra le
popolazioni di confine e tra la minoranza
slovena e le istituzioni culturali della Re-
pubblica di Slovenia, nell’osservanza dei
princı̀pi e delle finalità di cui alla presente
legge.

ART. 16.

(Associazioni sportive slovene).

1. L’« Unione delle associazioni sportive
slovene - Združenje slovenskih športnih
društev v Italiji » in Italia è riconosciuta
quale ente di promozione sportiva, anche
in deroga alle disposizioni di cui all’arti-
colo 32, comma 2, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 marzo 1986,
n. 157.

ART. 17.

(Teatro stabile sloveno).

1. Il « Teatro stabile sloveno di Trieste
- Slovensko stalno gledališče » è ricono-
sciuto come organismo di produzione tea-
trale a gestione pubblica con particolari
caratteristiche anche agli effetti delle re-
lative contribuzioni a carico dello Stato.

ART. 18.

(Restituzione di beni immobili).

1. Il « Narodni dom » (ex hotel Bolkan)
di Trieste, la casa di cultura « Narodni
dom », di Trieste, Rione San Giovanni,
costituita da edificio, cortile ed accessori,
ed il « Trgovski dom » di Gorizia sono
assegnati al demanio della regione Friuli-
Venezia Giulia per essere destinati, in uso
gratuito, alla minoranza slovena, e le re-
lative modalità di uso e di gestione sono
stabilite con legge regionale, d’intesa con la
Commissione di cui all’articolo 3.

2. L’ordinaria e straordinaria ammini-
strazione dei beni immobili di cui al
comma 1 è di competenza della regione,
che vi provvede con contributi a carico del
bilancio dello Stato. Entro il termine di
trentasei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge deve provve-
dersi alla loro ristrutturazione.

3. Le procedure di restituzione o in-
dennizzo alla minoranza slovena per gli
altri beni di cui a qualsiasi titolo sia stata
privata sono disciplinate con decreto del
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Presidente del Consiglio dei ministri, sen-
tita la Commissione di cui all’articolo 3.

ART. 19.

(Tutela del patrimonio storico ed artistico).

1. Ai fini di cui all’articolo 9 della
Costituzione la regione Friuli-Venezia Giu

lia, le province ed i comuni indicati nella
tabella di cui all’allegato A alla presente
legge adottano misure di tutela nel rispetto
anche delle caratteristiche peculiari delle
località abitate dalla minoranza slovena,
sia che si riferiscano ai monumenti storici
ed artistici oppure ai tipi di insediamenti
umani, sia che riguardino le usanze tra-
dizionali ed altre forme di espressione
della cultura della popolazione.

2. Ai fini di cui al comma 1 gli enti
interessati devono avviare adeguate forme
di consultazione con le organizzazioni e le
altre associazioni rappresentative della mi-
noranza slovena.

ART. 20.

(Tutela degli interessi sociali, economici
ed ambientali).

1. Nei territori di cui all’articolo 2 l’as-
setto amministrativo, l’uso del territorio, i
piani di programmazione economica, so-
ciale ed urbanistica e la loro attuazione
devono tendere alla salvaguardia delle ca-
ratteristiche etniche di tali territori. A tale
proposito negli organi competenti deve es-
sere garantita un’adeguata rappresentanza
della minoranza slovena.

2. Nei casi in cui, per accertate esigenze
di pubblica utilità, è necessario procedere
ad espropriazione di immobili o ad impo-
sizione di servitù o vincoli sugli stessi nei
territori di cui al comma 1 deve tenersi
conto delle eventuali proposte tendenti ad
ovviare o a ridurre i danni a proprietà,
coltivazioni, impianti ed imprese. Deve es-
sere altresı̀ garantito un giusto e sollecito
indennizzo ai singoli aventi diritto, nonché
un congruo risarcimento alla popolazione

locale per gli eventuali danni sociali arre-
cati alla comunità.

3. Per le finalità di cui al presente
articolo le autorità interessate devono av-
viare opportune forme di consultazione
con le organizzazioni e le associazioni rap-
presentative della minoranza slovena.

4. Per consentire l’attuazione di inter-
venti volti allo sviluppo dei territori di cui
all’articolo 2, lo Stato assegna contributi
speciali ai sensi dell’articolo 50 della legge
costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 (Sta-
tuto speciale della regione Friuli-Venezia
Giulia).

ART. 21.

(Organizzazioni ed attività sindacali).

1. Alle organizzazioni sindacali e di
categoria costituite tra gli appartenenti alla
minoranza slovena, che per la loro consi-
stenza e diffusione sul territorio di cui
all’articolo 2 abbiano carattere di rappre-
sentatività all’interno della minoranza,
sono estesi, in ordine all’esercizio delle
attività sindacali in genere ed al diritto alla
rappresentanza negli organi collegiali della
pubblica amministrazione e degli enti ope-
ranti nei settori di interesse, i diritti rico-
nosciuti dalla legge alle associazioni ed
organizzazioni aderenti alle confederazioni
sindacali maggiormente rappresentative
sul piano nazionale.

ART. 22.

(Tutela penale).

1. Salvo che il fatto costituisca più grave
reato, chiunque viola i diritti riconosciuti e
tutelati dalla presente legge ovvero offende
ed ingiuria le persone per la loro appar-
tenenza etnica slovena o limita e impedisce
alle stesse l’uso della propria lingua, è
punito ai sensi del decreto-legge 26 aprile
1993, n. 122, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 25 giugno 1993, n. 205.
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ART. 23.

(Norma transitoria).

1. Fino alla costituzione della Commis-
sione di cui all’articolo 10, comma 4, le
relative competenze sono esercitate dalla
Commissione di cui all’articolo 9 della
legge 22 dicembre 1973, n. 932, opportu-
namente integrata dal provveditore agli
studi di Udine, o da un suo delegato, e da
due cittadini di lingua slovena designati dal
consiglio provinciale di Udine, con voto
limitato.

ART. 24.

(Modifiche dell’ambito territoriale
di applicazione della legge).

1. La tabella di cui all’allegato A alla
presente legge può essere modificata con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, sentita la Commissione di cui
all’articolo 3.

2. Le misure di tutela previste dalla
presente legge si applicano, in quanto com-
patibili, anche al di fuori del territorio di
cui all’articolo 2, a favore degli apparte-
nenti alla minoranza slovena, quando si
tratti di attività intese alla conservazione e
promozione della loro identità culturale,
storica e linguistica.

ART. 25.

(Disposizioni finali).

1. Fermo restando quanto disposto
dalla presente legge, rimangono in vigore le
misure di tutela comunque adottate in

attuazione dello statuto speciale annesso al
memorandum d’intesa di Londra del 5
ottobre 1954, richiamato dall’articolo 8 del
trattato tra la Repubblica italiana e la
Repubblica socialista federativa di Jugo-
slavia, con allegati, che, insieme all’accordo
tra le stesse parti, con allegati, all’atto
finale ed allo scambio di note, firmati ad
Osimo (Ancona) il 10 novembre 1975, sono
stati ratificati ai sensi della legge 14 marzo
1977, n. 73.

2. Nessuna disposizione della presente
legge può essere interpretata in modo tale
da assicurare un livello di protezione dei
diritti della minoranza slovena inferiore a
quello già in godimento in base a prece-
denti disposizioni.

3. Eventuali disposizioni più favorevoli
di quelle previste dalla presente legge, de-
rivanti dalla legislazione nazionale di tu-
tela delle minoranze linguistiche, si appli-
cano anche a favore della minoranza slo-
vena nella regione Friuli-Venezia Giulia.

ART. 26.

(Competenze regionali e delega al Governo).

1. Il Governo è delegato ad emanare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sentita la Com-
missione di cui all’articolo 3, un decreto
legislativo al fine di consentire, in confor-
mità ai princı̀pi desumibili dalla presente
legge, l’elezione di un deputato e di un
senatore, appartenenti alla minoranza slo-
vena, attraverso un meccanismo di attri-
buzione dei seggi a valere sulla quota pro-
porzionale sia per la Camera dei deputati
che per il Senato della Repubblica nella
circoscrizione del Friuli-Venezia Giulia.
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ALLEGATO A
(Articolo 2)

Provincia di TRIESTE: comuni di DUINO AURISINA, MONRU-
PINO, MUGGIA, SAN DORLIGO DELLA
VALLE, SGONICO e TRIESTE.

Provincia di GORIZIA: comuni di CORMONS, DOBERDÒ DEL
LAGO, DOLEGNA DEL COLLIO, GORI-
ZIA, MONFALCONE, RONCHI DEI LE-
GIONARI, SAGRADO, SAN FLORIANO
DEL COLLIO e SAVOGNA D’ISONZO.

Provincia di UDINE: comuni di ATTIMIS, CIVIDALE DEL
FRIULI, DRENCHIA, FAEDIS, GRI-
MACCO, LUSEVERA, MALBORGHETTO-
VALBRUNA, MONTENARS, NIMIS, PON-
TEBBA, PREPOTTO, PULFERO, RESIA,
SAN LEONARDO, SAN PIETRO AL NA-
TISONE, SAVOGNA, STREGNA, TAI-
PANA, TARCENTO, TARVISIO e TOR-
REANO.
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N. 3730, d’iniziativa dei deputati
Niccolini ed altri

CAPO I

SEZIONE I

ART. 1.

1. Nei comuni di Duino Aurisina, Mon-
rupino, Sgonico e San Dorligo della Valle,
della provincia di Trieste, e nei comuni di
Doberdò del Lago, Savogna d’Isonzo e San
Floriano del Collio, della provincia di Go-
rizia, i cittadini del gruppo linguistico slo-
veno, come singoli e nelle loro associazioni
ed organizzazioni istituite per fini filologici
e di sviluppo culturale, fruiscono della
tutela delle caratteristiche culturali, delle
tradizioni e della lingua, secondo le dispo-
sizioni del presente capo.

2. Per la fruizione della tutela, può
essere chiesta al beneficiario la dichiara-
zione di appartenenza al gruppo linguistico
sloveno.

ART. 2.

1. Fermi restando i princı̀pi del libero
uso della lingua slovena nelle relazioni
private in tutte le sue varie forme e della
ufficialità della lingua italiana, i cittadini
del gruppo linguistico sloveno hanno il
diritto di usare la propria lingua nei rap-
porti con gli organi e uffici delle ammini-
strazioni comunali aventi sede nei comuni
indicati all’articolo 1.

2. Gli organi ed uffici dei comuni di cui
al comma 1, se interpellati in lingua slo-
vena, rispondono nella stessa lingua:

a) nelle comunicazioni verbali, diret-
tamente o per il tramite di un interprete;

b) nella corrispondenza, con la tra-
duzione che accompagna il testo italiano.

ART. 3.

1. Nei comuni indicati all’articolo 1, i
documenti di carattere personale, quali la
carta di identità, i certificati anagrafici, le
dichiarazioni e certificazioni di qualsiasi
genere, possono essere redatti in forma
bilingue, con il testo sloveno che accom-
pagna quello italiano. Il rilascio del docu-
mento bilingue avviene su richiesta dell’in-
teressato.

ART. 4.

1. Gli atti e i provvedimenti ammini-
strativi di qualunque specie, con eccezione
dei documenti indicati all’articolo 3, che
riguardino cittadini del gruppo linguistico
sloveno residenti nei comuni indicati al-
l’articolo 1, sono accompagnati da tradu-
zione in lingua slovena. Ove tali atti siano
rilasciati in base a moduli predisposti, al
testo italiano si aggiunge la traduzione in
lingua slovena.

2. Gli atti di carattere generale emanati
dagli organi ed uffici dei comuni indicati
all’articolo 1 sono accompagnati dalla tra-
duzione in lingua slovena.

ART. 5.

1. Nei comuni indicati all’articolo 1, i
cittadini del gruppo linguistico sloveno
hanno facoltà di usare nelle adunanze dei
consigli comunali la propria lingua in tutti
gli interventi orali e scritti nonché nella
presentazione di proposte, mozioni ed in-
terrogazioni con verbalizzazione anche in
sloveno.

2. Nelle adunanze di cui al comma 1,
l’amministrazione competente provvede
alla traduzione in italiano dell’intervento
orale in via contestuale, nonché a quella
degli atti scritti.

3. Nei rapporti dei comuni di cui al-
l’articolo 1 sia con enti pubblici che con
privati, fa fede il testo redatto in lingua
italiana; quello in lingua slovena fa fede
solo agli effetti della corretta traduzione.

Atti Parlamentari — 31 — Camera dei Deputati

XIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



ART. 6.

1. Nei comuni indicati all’articolo 1, le
amministrazioni interessate hanno facoltà
di usare in aggiunta alla dizione italiana
anche quella in lingua slovena, nelle inse-
gne degli uffici comunali, nella carta uffi-
ciale e, in genere, in tutte le scritte pub-
bliche comunali nonché nei gonfaloni.

2. Ne comuni di cui al comma 1, in
base alle modalità stabilite dalla legge re-
gionale, può essere indicato nelle denomi-
nazioni relative alla toponomastica e alla
segnaletica stradale anche il toponimo in
lingua slovena, se tradizionalmente usato.

ART. 7.

1. Per l’applicazione delle disposizioni
di cui alla presente legge le amministra-
zioni interessate si avvalgono di traduttori
interpreti messi a disposizione dalla pre-
fettura della provincia di appartenenza.

SEZIONE II

ART. 8.

1. Nelle province di Trieste e Gorizia,
l’accesso di personale docente e non do-
cente alle scuole con lingua d’insegna-
mento slovena è esteso a tutti i cittadini
italiani dotati di una buona conoscenza
della lingua slovena, che abbiano i requisiti
necessari per concorrere all’assegnazione
dei relativi posti.

2. Alla legge 19 luglio 1961, n. 1012,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 3, il secondo comma è
abrogato;

b) all’articolo 5, secondo comma,
nonché all’articolo 7, secondo comma, le
parole: « candidati di lingua materna slo-
vena » sono sostituite dalle seguenti: « can-
didati con piena conoscenza della lingua
slovena ».

3. All’articolo 2 della legge 22 dicembre
1973, n. 932, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) ai commi primo, secondo e quarto,
le parole: « di lingua materna slovena »
sono sostituite dalle seguenti: « con piena
conoscenza della lingua slovena »;

b) al comma terzo, le parole: « di
lingua slovena » sono sostituite dalle se-
guenti: « con piena conoscenza della lingua
slovena ».

ART. 9.

1. Nei comuni indicati all’articolo 1, in
relazione alle proposte dei comuni stessi e
alle indicazioni formulate dai consigli sco-
lastici distrettuali e sentito il parere del
consiglio scolastico provinciale e della
commissione di cui all’articolo 9 della legge
22 dicembre 1973, n. 932, il Ministro della
pubblica istruzione istituisce, in ragione
delle effettive accertate esigenze, scuole di
ogni ordine e grado, con lingua d’insegna-
mento slovena.

2. Al fine di soddisfare in via d’urgenza
le esigenze di cui al comma 1 e con ri-
guardo ai connessi aspetti organizzativi e
finanziari, possono essere istituiti corsi
d’insegnamento in lingua slovena nelle
scuole con lingua di insegnamento italiana.

3. Le eventuali deroghe al numero degli
alunni previsto dalle leggi vigenti sono con-
cesse dal provveditore agli studi compe-
tente per zona, limitatamente ai casi rite-
nuti necessari.

ART. 10.

1. I programmi di insegnamento nelle
scuole con lingua d’insegnamento slovena,
di cui all’articolo 9, sono stabiliti ai sensi
dell’articolo 4 della legge 19 luglio 1961,
n. 1012.

2. Tra le materie di insegnamento delle
scuole di cui al comma 1 è compreso
l’insegnamento delle tradizioni e della cul-
tura locale.
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ART. 11.

1. Nell’ambito di ciascuno dei provve-
ditorati agli studi di Trieste e Gorizia è
istituito un ufficio per la trattazione degli
affari riguardanti le scuole con lingua d’in-
segnamento slovena. A ciascuno di tali
uffici è addetto un funzionario statale
avente qualifica funzionale non inferiore
alla settima, nominato a seguito di pub-
blico concorso cui sono ammessi a parte-
cipare cittadini con piena conoscenza della
lingua slovena, in possesso di tutti gli altri
requisiti per i pubblici concorsi.

ART. 12.

1. Le schede di valutazione ed i diplomi
rilasciati dalle scuole e dagli istituti statali
con lingua d’insegnamento slovena sono
compilati in lingua italiana con contestuale
traduzione in lingua slovena, su appositi
moduli rilasciati dal Ministero della pub-
blica istruzione.

ART. 13.

1. Sono riconosciuti come istituzioni
scolastiche di istruzione secondaria statale
di ordine artistico il Centro musicale slo-
veno «Glasbena matica» di Trieste e l’isti-
tuto goriziano «Fondazione musicale Città
di Gorizia».

ART. 14.

1. Per quanto non diversamente dispo-
sto dalla presente legge, continuano ad
applicarsi le norme di cui alla legge 19
luglio 1961, n. 1012, alla legge 22 dicembre
1973, n. 932, e all’articolo 34 del decreto
del Presidente della Repubblica 31 maggio
1974, n. 416, come modificato dall’articolo
8 della legge 14 gennaio 1975, n. 1.

SEZIONE III

ART. 15.

1. Nell’esercizio della competenza sta-
tutaria in materia di istituzioni culturali di
interesse locale, la regione Friuli-Venezia
Giulia provvede alla formazione e all’ag-
giornamento periodico di un programma
di sostegno finanziario alle istituzioni
stesse.

2. Lo Stato contribuisce, nei limiti sta-
biliti dall’articolo 11 della legge 5 agosto
1978 n. 468, e successive modificazioni, al
finanziamento regionale del programma di
cui al comma 1, onde assicurare la tutela
delle istituzioni del gruppo di lingua slo-
vena aventi le finalità descritte nell’articolo
1.

3. I contributi erogati dallo Stato per le
finalità di cui al presente articolo non sono
cumulabili con quelli della regione e della
provincia.

ART. 16.

1. Il Teatro stabile sloveno di Trieste è
riconosciuto come organismo di produ-
zione teatrale a gestione pubblica con par-
ticolari caratteristiche, anche agli effetti
delle relative sovvenzioni da parte dello
Stato nell’ambito dei fondi a ciò destinati.

ART. 17.

1. È autorizzata la cessione dell’edificio
denominato «Narodni Dom» sito in rione
San Giovanni di Trieste, appartenente al
demanio statale, a favore della società per
azioni « Dom Immobiliare triestina » per
essere destinato a casa di cultura della
minoranza linguistica slovena della provin-
cia di Trieste, con divieto di alienazione a
qualsiasi titolo ed esclusa ogni diversa de-
stinazione.

2. La cessione è disposta con decreto
del Ministro delle finanze.
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SEZIONE IV

ART. 18.

1. Fermo quanto disposto dalla pre-
sente legge, sono mantenute in vigore, in
quanto da essa non recepite, le misure
adottate con atti aventi valore normativo in
attuazione dello Statuto speciale annesso
al Memorandum d’intesa di Londra del 5
ottobre 1954, ai sensi dell’articolo 8 del
Trattato fra la Repubblica italiana e la
Repubblica di Jugoslavia, firmato ad
Osimo il 10 novembre 1975, e della legge
14 marzo 1977, n. 73, recante ratifica ed
esecuzione del Trattato stesso.

ART. 19.

1. Il Governo è delegato ad emanare,
entro tre anni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto le-
gislativo contenente un testo unico nel
quale siano raccolte, riordinate e coordi-
nate le disposizioni vigenti in materia di
tutela della minoranza linguistica slovena,
con facoltà di integrarle e modificarle se-
condo i seguenti criteri:

a) semplificazione delle norme con
eliminazione di ogni duplicato di disposi-
zioni;

b) coordinamento delle norme con
quelle stabilite dalla presente legge;

c) revisione e tipizzazione delle pro-
cedure;

d) adeguamento della normativa alle
competenze attribuite alla regione Friuli-
Venezia Giulia.

2. Il decreto legislativo di cui al comma
1 è emanato, previa deliberazione del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, di con-
certo con i Ministri competenti nelle ri-
spettive materie.

ART. 20.

1. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore del testo unico di cui al comma
1 dell’articolo 19, nelle province di Trieste
e Gorizia è indetto, con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, su proposta del
Ministro dell’interno e sentito il Consiglio
dei ministri, un censimento che accerta,
comune per comune, la consistenza del
gruppo linguistico sloveno, grazie ad una
dichiarazione di appartenenza che renda
possibile la fruizione della tutela nei ter-
mini previsti dalla presente legge.

CAPO II

ART. 21.

1. Nei comuni di Attimis, Drenchia,
Faedis, Grimacco, Lusevera, Montenars,
Nimis, Prepotto, Pulfero, Resia, San Leo-
nardo, San Pietro al Natisone, Savogna,
Stregna, Taipana, Torreano, della provin-
cia di Udine, alle popolazioni locali sono
assicurati, in ragione della loro particola-
rità e della situazione ambientale, il soste-
gno alle attività produttive e sociali, la
valorizzazione delle iniziative e attività cul-
turali, nonché il rispetto delle tradizioni,
secondo le disposizioni del presente capo.

ART. 22.

1. Il territorio dei comuni di cui all’ar-
ticolo 21 è dichiarato, per le sue condizioni
socio-economiche, zona depressa e fruisce
di un contributo speciale, annuale e for-
fetario, erogato dalla Presidenza del Con-
siglio dei ministri, per il tramite della
regione Friuli-Venezia Giulia, al fine spe-
cifico di:

a) stimolare e sostenere le attività
produttive con particolare riguardo a
quelle agricole e boschive;

b) provvedere ai relativi servizi e in-
frastrutture;
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c) promuovere le attività sociali con-
nesse con l’ambiente.

2. Il contributo di cui al comma 1 è
adeguato alle reali necessità del territorio,
individuate da una commissione mista,
composta da tre funzionari nominati ri-
spettivamente dai Ministri delle risorse
agricole, alimentari e forestali, per la so-
lidarietà sociale e del tesoro, e da tre
funzionari regionali di competenze affini.

3. L’amministrazione del contributo di
cui al presente articolo è affidata ad un
« consiglio di zona », costituito dai sindaci
dei comuni di cui all’articolo 21. Il consi-
glio è convocato la prima volta dal presi-
dente della giunta regionale del Friuli-
Venezia Giulia ed elegge nel suo seno il
presidente di zona ed un direttivo compo-
sto da quattro membri, che affianca il
presidente nelle mansioni esecutive. Il pre-
sidente ed il direttivo, che rispondono dal
proprio operato al tribunale amministra-
tivo regionale, durano in carica un anno.
Le elezioni consiliari e le decisioni del
direttivo avvengono per maggioranza sem-
plice.

ART. 23.

1. I consigli comunali dei comuni elen-
cati nell’articolo 21 possono prevedere nei
loro regolamenti l’uso dell’idioma locale da
parte dei consiglieri nelle rispettive adu-
nanze, assicurando la verbalizzazione delle
adunanze stesse nella lingua italiana.

ART. 24.

1. Nelle scuole materne pubbliche site
nei comuni di cui all’articolo 21, la pro-
grammazione educativa comprende anche
argomenti relativi alle tradizioni e alla
cultura locale. L’insegnamento di detti ar-
gomenti è svolto a mezzo di docenti as-
sunti, ove occorra, a tempo determinato,
per i quali l’idioma materno sia quello
locale.

2. Nelle scuole elementari site nei co-
muni richiamati al comma 1, ove la mag-
gioranza dei genitori degli allievi ne faccia
richiesta, viene impartito l’insegnamento
facoltativo della lingua letteraria slovena,
oppure dell’idioma locale, in attuazione di
un programma di sperimentazione didat-
tica rivolto all’arricchimento della forma-
zione dell’alunno.

3. Con decreto del Ministro della pub-
blica istruzione, sentita la regione Friuli-
Venezia Giulia, sono definite le modalità di
elaborazione e di attuazione degli orien-
tamenti educativi e dei programmi didat-
tici di cui ai commi 1 e 2 nonché le
modalità ed i requisiti per la nomina degli
insegnanti.

ART. 25.

1. Nelle scuole secondarie site nei co-
muni di cui all’articolo 21, decorsi cinque
anni dall’inizio del programma di speri-
mentazione didattica di cui all’articolo 24,
possono essere istituiti dal Ministero della
pubblica istruzione, sentita la regione Friu-
li-Venezia Giulia, corsi separati con lingua
d’insegnamento slovena, destinati agli
alunni già indirizzati ai programmi della
predetta sperimentazione. L’istituzione di
tali corsi è subordinata alle effettive esi-
genze risultanti dall’attuazione della spe-
rimentazione didattica, dalle richieste dei
genitori e dallo sviluppo equilibrato degli
studi.

ART. 26.

1. Per la trattazione degli affari con-
cernenti l’attuazione degli articoli 24 e 25,
e per i connessi adempimenti amministra-
tivi, è preposto un funzionario statale, ap-
partenente alla VIII o alla IX qualifica
funzionale, del provveditorato agli studi di
Udine, che abbia adeguata conoscenza dei
problemi attinenti alle tradizioni, alla cul-
tura ed agli idiomi locali.
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CAPO III

ART. 27.

1. Le norme di cui agli articoli 2 e 4
hanno applicazione a partire dal 1o gen-
naio dell’anno successivo a quello di en-
trata in vigore della presente legge, in
relazione alle esigenze connesse con l’ade-
guamento degli uffici della pubblica am-
ministrazione.

2. Le norme di cui all’articolo 3 hanno
applicazione a decorrere dal trentesimo
giorno successivo a quello di entrata in
vigore della presente legge.

ART. 28.

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge si provvede, per
quanto riguarda le province di Trieste e
Gorizia, utilizzando gli stanziamenti desti-
nati alle provvidenze per la minoranza
slovena attualmente in vigore. Per quanto
riguarda i comuni di cui all’articolo 21,
ferme restando le provvidenze attualmente
in vigore, viene utilizzato il contributo spe-
ciale di cui all’articolo 22.

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.
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N. 3826, d’iniziativa dei deputati
Di Bisceglie ed altri

ART. 1.

(Riconoscimento della minoranza slovena).

1. La minoranza di lingua slovena
presente nelle province di Trieste, Gorizia
e Udine è riconosciuta e tutelata a norma
degli articoli 2, 3 e 6 della Costituzione
e dell’articolo 3 della legge costituzionale
31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale
della regione Friuli-Venezia Giulia), in
conformità ai princı̀pi generali dell’ordi-
namento ed ai princı̀pi proclamati nella
Dichiarazione universale dei diritti del-
l’uomo, nelle convenzioni internazionali e
nei trattati sottoscritti dal Governo ita-
liano.

2. Lo Stato, la regione Friuli-Venezia
Giulia e gli enti locali adottano misure
idonee ad assicurare agli appartenenti alla
minoranza slovena l’esercizio pieno ed ef-
fettivo di tutti i loro diritti e libertà fon-
damentali senza alcuna discriminazione ed
a condizione di piena uguaglianza.

ART. 2.

(Ambito territoriale di applicazione
della legge).

1. Le misure di tutela della minoranza
slovena previste dalla presente legge si
applicano alle condizioni e con le modalità
indicate nella legge stessa, nel territorio in
cui la minoranza è tradizionalmente pre-
sente. In tale territorio sono considerati
inclusi i comuni indicati nella tabella di cui
all’allegato A alla presente legge.

ART. 3.

(Comitato istituzionale paritetico per i
problemi della minoranza slovena).

1. Con decreto del Presidente della Re-
pubblica, emanato su proposta del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, previa

deliberazione del Consiglio medesimo, è
istituito il Comitato istituzionale paritetico
per i problemi della minoranza slovena.

2. Il Comitato è composto da:

a) il Commissario di governo presso la
regione Friuli-Venezia Giulia o un suo
delegato;

b) il presidente del consiglio regionale
o un suo delegato;

c) il presidente della giunta regionale
o un suo delegato;

d) tre esperti nominati dal Consiglio
dei ministri di cui almeno uno apparte-
nente alla minoranza slovena;

e) due esperti nominati dal consiglio
regionale del Friuli-Venezia Giulia di cui
uno appartenente alla minoranza slovena;

f) i parlamentari, i consiglieri regio-
nali del Friuli-Venezia Giulia e i consiglieri
provinciali di Trieste, Gorizia e Udine che
si siano dichiarati appartenenti alla mino-
ranza slovena all’atto dell’accettazione
della candidatura;

g) tre consiglieri comunali, uno per
ciascuna delle tre province, eletti tra i
consiglieri comunali che si siano dichiarati
appartenenti alla minoranza slovena al
momento dell’accettazione della candida-
tura per l’elezione in uno dei consigli co-
munali dei comuni indicati nella tabella di
cui all’allegato A alla presente legge;

h) tre rappresentanti designati dalle
organizzazioni maggiormente rappresenta-
tive della minoranza slovena.

3. La sede di rappresentanza del Co-
mitato è istituita presso la regione auto-
noma Friuli-Venezia Giulia, il cui presi-
dente convoca, entro sei mesi dall’insedia-
mento del consiglio regionale, le assemblee
provinciali dei consiglieri comunali della
minoranza slovena per l’elezione dei mem-
bri del Comitato e fissa in sede di prima
convocazione le modalità di designazione
di cui alla lettera h) del comma 2. Il
Comitato, successivamente al suo primo
insediamento, può definire criteri e moda-
lità per la sua composizione in relazione a
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quanto disposto dalle lettere d), e), f), g) e
h) del comma 2. Con il decreto istitutivo
del Comitato di cui al comma 1 sono
stabilite anche le norme per il suo funzio-
namento.

4. L’istituzione del Comitato di cui al
comma 1, nonché la nomina e la designa-
zione dei suoi componenti, deve avvenire
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge.

5. Il Comitato di cui al comma 1 è
rinnovato in occasione di ogni nuovo in-
sediamento del consiglio regionale del
Friuli-Venezia Giulia entro sei mesi dalla
relativa data.

6. Le competenze del Comitato di cui al
comma 1 sono indicate negli articoli 4, 5,
7, 9, 13, 16 e 22. Il Comitato esprime il
proprio parere sull’attuazione delle leggi
relative alla minoranza slovena in Italia.

7. Il Comitato di cui al comma 1 svolge
funzioni di indirizzo e di vigilanza dei
servizi radiotelevisivi in lingua slovena pre-
visti dalla legge 14 aprile 1975, n. 103,
sentiti la Commissione parlamentare per
l’indirizzo generale e la vigilanza dei ser-
vizi radiotelevisivi e gli organi regionali
competenti in materia.

ART. 4.

(Nomi, cognomi, denominazioni slovene).

1. Gli appartenenti alla minoranza slo-
vena hanno il diritto di dare ai propri figli
nomi sloveni. Essi hanno inoltre il diritto
di avere il proprio nome e cognome scritti
o stampati in forma corretta secondo l’or-
tografia slovena in tutti gli atti pubblici.

2. Il diritto alle denominazioni, agli
emblemi ed alle insegne in lingua slovena
spetta sia alle imprese slovene sia alle altre
persone giuridiche, nonché ad istituti, enti,
associazioni e fondazioni sloveni.

3. I cittadini appartenenti alla mino-
ranza slovena possono ottenere il cambia-
mento del proprio nome redatto in lingua
italiana e loro imposto anteriormente alla
data di entrata in vigore della legge 31
ottobre 1966, n. 935, nel corrispondente
nome in lingua slovena o in quello, sempre

di lingua slovena, abitualmente usato nelle
proprie relazioni sociali.

4. Ciascun cittadino il cui cognome sia
stato in passato modificato o comunque
alterato, che non sia in grado di esperire le
procedure previste dalla legge 28 marzo
1991, n. 114, può ottenere il cambiamento
dell’attuale cognome nella forma e nella
grafia slovena.

5. Il Governo è delegato ad adottare,
entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, sentito il Co-
mitato di cui all’articolo 3, un decreto
legislativo, nell’osservanza dei princı̀pi di
cui alla presente legge, che disciplini le
modalità affinché i cittadini appartenenti
alla minoranza slovena possano ottenere il
cambiamento del proprio nome e cognome
in base alle disposizioni di cui ai commi 3
e 4.

6. Il regio decreto-legge 10 gennaio
1926, n. 16, convertito dalla legge 24 mag-
gio 1926, n. 898, è abrogato.

ART. 5.

(Uso della lingua slovena nella
pubblica amministrazione).

1. Nei territori dei comuni indicati nella
tabella di cui all’allegato A alla presente
legge è riconosciuto il diritto all’uso della
lingua slovena nei rapporti con le autorità
amministrative e giudiziarie locali nonché
con i concessionari di servizi di pubblico
interesse. È riconosciuto altresı̀ il diritto di
ricevere risposta in lingua slovena:

a) nelle comunicazioni verbali, di
norma direttamente o per il tramite di un
interprete;

b) nella corrispondenza, con almeno
una traduzione allegata al testo redatto in
lingua italiana.

2. Gli atti ed i provvedimenti di qua-
lunque specie, compresi gli atti destinati ad
uso pubblico e rilasciati in base a moduli
predisposti, sono redatti, a richiesta dei
cittadini interessati, in lingua italiana e
slovena oppure sono accompagnati da una
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traduzione in lingua slovena. L’uso della
lingua slovena è previsto anche riguardo
agli avvisi e alle pubblicazioni ufficiali.

3. Al fine di rendere effettivi ed attuabili
i diritti di cui ai commi 1 e 2 le ammini-
strazioni interessate, compresa l’ammini-
strazione dello Stato, adottano le necessa-
rie misure adeguando i propri uffici, l’or-
ganico del personale e la propria organiz-
zazione interna. I relativi provvedimenti,
indicanti tempi e modalità per la concreta
fruibilità dei diritti in questione, devono
essere adottati entro diciotto mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, d’intesa con l’autorità governativa e
con il Comitato di cui all’articolo 3.

4. Nell’ambito della propria autonomia
statutaria i comuni e le province provve-
dono all’eventuale modifica ed integra-
zione dei propri statuti conformemente
alle disposizioni della presente legge.

5. Fino all’adozione dei provvedimenti
di cui ai commi 3 e 4 rimangono in vigore
le misure già adottate a tutela dei diritti
previsti dal presente articolo.

ART. 6.

(Uso della lingua slovena
negli organi elettivi).

1. I titolari di cariche elettive pubbliche,
nel territorio delimitato ai sensi dell’arti-
colo 2, hanno facoltà di usare anche la
lingua slovena nell’esercizio del loro man-
dato. Spetta agli enti e alle assemblee
elettive interessate adottare i provvedi-
menti necessari e definire le opportune
modalità per consentire l’esercizio di tale
facoltà.

2. A richiesta delle parti interessate i
componenti degli enti e delle assemblee
elettive di cui al comma 1 possono svolgere
le pubbliche funzioni di cui sono eventual-
mente incaricati anche in lingua slovena.

3. Nei rapporti tra i pubblici uffici
situati nel territorio delimitato ai sensi
dell’articolo 2 è ammesso l’uso della lingua
slovena.

ART. 7.

(Insegne pubbliche e toponomastica).

1. Con decreto del presidente della
giunta regionale, sentito il Comitato di cui
all’articolo 3 e gli enti interessati, sono
determinati i comuni e le frazioni di co-
mune e le località in cui l’uso della lingua
slovena è previsto in aggiunta a quella
italiana nelle insegne degli uffici pubblici,
nella carta ufficiale e, in genere, in tutte le
insegne pubbliche, nonché nei gonfaloni.
Le stesse disposizioni si applicano anche
per le indicazioni toponomastiche e per la
segnaletica stradale.

ART. 8.

(Scuole pubbliche con lingua
d’insegnamento slovena).

1. La minoranza slovena ha diritto a
scuole pubbliche di ogni ordine e grado,
comprese quelle di indirizzo artistico e
musicale, con lingua d’insegnamento slo-
veno.

2. Per quanto non diversamente dispo-
sto dalla presente legge continuano ad ap-
plicarsi le disposizioni di cui alle leggi 19
luglio 1961, n. 1012, e 22 dicembre 1973,
n. 932.

3. All’istituzione, alla riorganizzazione
ed all’eventuale soppressione delle scuole
con lingua d’insegnamento slovena si pro-
cede con le modalità di cui al terzo comma
dell’articolo 1 della legge 19 luglio 1961,
n. 1012, sentita la Commissione scolastica
regionale per l’istruzione in lingua slovena
di cui all’articolo 10, comma 4, della pre-
sente legge.

4. All’articolo 4 della legge 19 luglio
1961, n. 1012, sono aggiunte, in fine, le
parole: « sentita la Commissione scolastica
regionale per l’istruzione in lingua slove-
na ».

5. All’interno dell’ordinamento delle
scuole con lingua d’insegnamento slovena è
ammesso l’uso della lingua slovena nei
rapporti con l’amministrazione scolastica
negli atti e nelle comunicazioni, nella carta
ufficiale e nelle insegne pubbliche.
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6. A decorrere dal 1o gennaio 1997
l’importo del fondo di cui all’articolo 8
della legge 22 dicembre 1973, n. 932, è
aumentato a lire 250 milioni annui, su-
scettibile di adeguamento in rapporto al
tasso d’inflazione verificatosi. Esso può es-
sere utilizzato anche per compensi relativi
alla redazione e stampa di dispense sco-
lastiche ed altro materiale didattico,
nonché a favore di autori di testi e di-
spense che non siano cittadini italiani ap-
partenenti all’area culturale slovena. La
gestione del fondo, la definizione dei criteri
per la sua utilizzazione, anche attraverso
piani di spesa pluriennali, e la proposta
per la sua periodica rivalutazione sono di
competenza della Commissione di cui al-
l’articolo 10, comma 4.

7. Per le scuole di cui alla legge 19 luglio
1961, n. 1012, e per le scuole ed i corsi di
cui all’articolo 9 della presente legge, si
può derogare ai parametri numerici pre-
visti dall’ordinamento scolastico d’intesa
con la Commissione di cui all’articolo 10,
comma 4, della presente legge.

8. All’onere derivante dall’attuazione
del presente articolo si provvede a carico
dello stato di previsione del Ministero del
tesoro. Il Ministro del tesoro è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.

ART. 9.

(Disposizioni per la provincia di Udine).

1. Nelle scuole materne site nei comuni
della provincia di Udine, compresi nella
tabella di cui all’allegato A alla presente
legge, la programmazione educativa com-
prende anche argomenti relativi alle tra-
dizioni, alla lingua ed alla cultura locali da
svolgere in lingua slovena.

2. Negli istituti di istruzione obbligato-
ria siti nei comuni di cui al comma 1 è
impartito l’insegnamento della lingua slo-
vena, della storia, delle tradizioni e della
cultura locali.

3. All’atto dell’iscrizione negli istituti di
istruzione obbligatoria i genitori degli
alunni devono dichiarare se essi intendano

avvalersi degli insegnamenti previsti dal
comma 2.

4. Nelle scuole secondarie site nei co-
muni di cui al comma 7 sono istituiti corsi
opzionali di lingua slovena anche in deroga
al numero minimo di alunni previsto dal-
l’ordinamento scolastico.

5. Entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, con decreto
del Ministro della pubblica istruzione, sen-
tita la Commissione di cui all’articolo 10,
comma 4, sono fissati i programmi e gli
orari relativi agli insegnamenti ed all’edu-
cazione linguistica di cui ai commi 1, 2, 3
e 4. Nello stesso decreto sono definiti i
requisiti per la nomina degli insegnanti.

6. Le scuole materna ed elementare con
insegnamento in lingua slovena, funzio-
nanti su iniziativa privata nel comune di
San Pietro al Natisone in provincia di
Udine, sono riconosciute come scuole sta-
tali sperimentali anche in deroga alle
norme vigenti in materia. Gli insegnamenti
ed i programmi di tali scuole sono inte-
grati, in relazione alle specifiche esigenze
dell’insegnamento della lingua e, in gene-
rale, della cultura slovena, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro della pubblica istru-
zione, sentita la Commissione di cui all’ar-
ticolo l0, comma 4.

7. A conclusione di un ciclo sperimen-
tale e sentito il Comitato di cui all’articolo
3, con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro della
pubblica istruzione, è prevista e discipli-
nata, nei comuni della provincia di Udine
indicati nella tabella di cui all’allegato A
alla presente legge, l’istituzione di scuole
statali plurilingue con insegnamento di
base impartito nelle lingue italiana e slo-
vena. Le necessarie misure da adottare per
il funzionamento di tali scuole sono pre-
disposte sentita la Commissione di cui al-
l’articolo 10, comma 4.

ART. 10.

(Organi per l’amministrazione scolastica).

1. Nell’ambito di ciascuno dei provve-
ditorati agli studi di Trieste, Gorizia, ed
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Udine è istituito uno speciale ufficio per la
trattazione degli affari riguardanti l’istru-
zione in lingua slovena. Gli uffici sono
dotati di apposito personale amministra-
tivo e direttivo.

2. Uno speciale ufficio è altresı̀ istituito
presso l’ufficio scolastico regionale del
Friuli-Venezia Giulia, diretto da un inten-
dente regionale nominato dal Ministro
della pubblica istruzione tra candidati in
possesso dei normali requisiti richiesti per
la corrispondente carriera direttiva. Tale
ufficio provvede a coordinare l’attività de-
gli uffici di cui al comma 1 ed a gestire i
ruoli del personale delle scuole ed istituti
con lingua d’insegnamento slovena.

3. Al personale degli uffici di cui ai
commi 1 e 2 è richiesta la piena cono-
scenza della lingua slovena.

4. Al fine di soddisfare le esigenze di
autonomia dell’istruzione in lingua slovena
è istituita, per le finalità di cui agli articoli
7 e 8 della legge 30 luglio 1973, n. 477, la
Commissione scolastica regionale per
l’istruzione in lingua slovena, presieduta
dall’intendente di cui al comma 2 del pre-
sente articolo. La composizione della Com-
missione, le modalità di elezione ed il suo
funzionamento sono stabiliti con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro della pubblica istru-
zione, sentito il Comitato di cui all’articolo
3, entro diciotto mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge. La Commis-
sione di cui al presente comma sostituisce
quella prevista dall’articolo 9 della legge 22
dicembre 1973, n. 932.

ART. 11.

(Istituto regionale di ricerca, sperimenta-
zione e aggiornamento educativi).

1. È istituito l’Istituto regionale di ri-
cerca, sperimentazione e aggiornamento
educativi delle scuole con lingua d’insegna-
mento slovena. L’Istituto ha personalità
giuridica di diritto pubblico e autonomia
amministrativa.

2. La composizione degli organi del-
l’Istituto di cui al comma 1, il loro fun-

zionamento e gli aspetti relativi al perso-
nale sono stabiliti con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro della pubblica istruzione,
sulla base di quanto previsto dal decreto
del Presidente della Repubblica 31 maggio
1974, n. 419, sentita la Commissione di cui
all’articolo 10, comma 4.

ART. 12.

(Istruzione musicale).

1. Alle scuole di istruzione musicale in
lingua slovena attualmente funzionanti
nelle province di Trieste, Gorizia e Udine
è riconosciuto, nelle forme e nei modi più
adeguati alle specifiche esigenze, lo status
di conservatorio di musica statale.

2. Gli insegnamenti ed i relativi pro-
grammi d’esame sono integrati, in rela-
zione alle specifiche esigenze dell’insegna-
mento della cultura musicale slovena, con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, su proposta del Ministro della
pubblica istruzione, sentita la Commis-
sione di cui all’articolo 10, comma 4.

3. Con decreto del Ministro della pub-
blica istruzione, di concerto con il Ministro
del tesoro, è definito nel numero ritenuto
necessario a soddisfare le esigenze di cui ai
commi 1 e 2, l’inquadramento in ruolo ed
il relativo trattamento giuridico ed econo-
mico del personale docente e non docente
attualmente in servizio nei centri musicali
« Glasbena matica » ed « Emil Komel », con
effetto anche riguardo al servizio prestato
ed al rapporto instaurato anteriormente
alla data di entrata in vigore della presente
legge.

ART. 13.

(Istituzioni ed attività della minoranza).

1. La regione Friuli-Venezia Giulia
provvede al sostegno delle attività e delle
iniziative culturali, artistiche, sportive, ri-
creative, scientifiche, educative, informa-
tive o editoriali promosse e svolte da isti-
tuzioni ed associazioni della minoranza. A
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tal fine, la regione consulta le istituzioni
anche di natura associativa della mino-
ranza slovena.

2. Lo Stato assegna ogni anno propri
contributi ai fini di cui al comma 1, che
entrano a far parte di un apposito fondo
nel bilancio della regione Friuli-Venezia
Giulia.

3. Per il triennio 1998-2000 è destinata
al fondo di cui al comma 2 la somma
complessiva di lire 30 miliardi in ragione
di lire 10 miliardi per ciascun anno.

4. L’ammontare del fondo di cui al
comma 2 è definito annualmente nella
legge finanziaria.

5. All’onere derivante dall’attuazione
del presente articolo si provvede a carico
dello stato di previsione del Ministro del
tesoro. Il Ministro del tesoro è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.

ART. 14.

(Associazioni sportive slovene).

1. L’« Unione delle associazioni sportive
slovene – Zdruzenje slovenskih drustev v
Italiji » in Italia è riconosciuta quale ente
di promozione sportiva, anche in deroga
alle disposizioni di cui all’articolo 32,
comma 2, del decreto del Presidente della
Repubblica 28 marzo 1986, n. 157.

ART. 15.

(Teatro stabile sloveno).

1. Il « Teatro stabile sloveno » di Trieste
Slovensko stalno gledalisce » è riconosciuto
come organismo di produzione teatrale a
gestione pubblica con particolari caratte-
ristiche anche agli effetti delle relative con-
tribuzioni a carico dello Stato.

ART. 16.

(Restituzione di beni immobili).

1. La casa di cultura « Narodni dom » di
Trieste, Rione San Giovanni, costituita da

edificio, cortile ed accessori ed il « Trgovski
dom » di Gorizia sono assegnati al demanio
della regione Friuli-Venezia Giulia per es-
sere destinati, in comodato gratuito, alla
minoranza slovena e le relative modalità di
uso e di gestione sono stabilite con rego-
lamento del Comitato di cui all’articolo 3.

2. L’ordinaria e straordinaria ammini-
strazione dei beni immobili di cui al
comma 1 è di competenza della regione,
che vi provvede con contributi a carico del
bilancio dello Stato. Entro il termine di
trentasei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge deve provve-
dersi alla loro ristrutturazione.

3. Le procedure di restituzione o in-
dennizzo alla minoranza slovena per gli
altri beni di cui a qualsiasi titolo sia stata
privata sono disciplinate con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, sen-
tito il Comitato di cui all’articolo 3.

ART. 17.

(Tutela delle caratteristiche etniche
del territorio).

1. Nei territori di cui all’articolo 2 l’as-
setto amministrativo, l’uso del territorio, i
piani di programmazione economica, so-
ciale ed urbanistica e la loro attuazione
devono tendere alla salvaguardia delle ca-
ratteristiche etniche di tali territori. A tal
fine le autorità interessate devono avviare
opportune forme di consultazione con le
organizzazioni e le associazioni rappresen-
tative della minoranza slovena.

ART. 18.

(Sindacato del personale della
scuola slovena).

1. Il « Sindikat slovenske sole – sinda-
cato scuola slovena » è riconosciuto tra le
organizzazioni sindacali rappresentative
nell’ambito della contrattazione decentrata
per quanto attiene alla scuola con lingua
d’insegnamento slovena.
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ART. 19.

(Norma transitoria).

1. Fino alla istituzione della Commis-
sione di cui all’articolo 10, comma 4, le
relative competenze sono esercitate dalla
Commissione di cui all’articolo 9 della
legge 22 dicembre 1973, n. 932, opportu-
namente integrata dal provveditore agli
studi di Udine o da un suo delegato e da
due cittadini di lingua slovena designati dal
consiglio provinciale di Udine, con voto
limitato.

ART. 20.

(Modifiche dell’ambito territoriale di
applicazione della legge).

1. La tabella di cui all’allegato A alla
presente legge può essere modificata con
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, sentito il Comitato di cui all’ar-
ticolo 3.

2. Le misure di tutela previste dalla
presente legge si applicano, in quanto com-
patibili, anche al di fuori del territorio di
cui all’articolo 2, a favore degli apparte-
nenti alla minoranza slovena, quando si
tratti di attività intese alla conservazione e
promozione della loro identità culturale,
storica e linguistica.

ART. 21.

(Copertura finanziaria).

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge, valutato in lire 45
miliardi nel triennio 1997-1999, in ragione
di lire 15 miliardi annui, si provvede me-

diante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 1997-1999, al capitolo 6856 dello
stato di previsione del Ministro del tesoro
per l’anno 1997, all’uopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo alla
Presidenza del Consiglio dei ministri.

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le occor-
renti variazioni di bilancio.

ART. 22.

(Disposizioni finali).

1. Fermo restando quanto disposto
dalla presente legge, rimangono comunque
in vigore le misure di tutela adottate in
attuazione dello statuto speciale annesso al
memorandum d’intesa di Londra del 5
ottobre 1954, richiamato dall’articolo 8 del
trattato tra la Repubblica italiana e la
Repubblica socialista federativa di Jugo-
slavia, con allegati, che, insieme all’accordo
tra le stesse parti, con allegati, all’atto
finale e allo scambio di note, firmati ad
Osimo il 10 novembre 1975, sono stati
ratificati ai sensi della legge 14 marzo
1977, n.73, e recepiti dalla Repubblica di
Slovenia.

2. Nessuna disposizione della presente
legge può essere interpretata in modo tale
da assicurare un livello di protezione dei
diritti della minoranza slovena inferiore a
quello già in godimento in base a prece-
denti disposizioni.

3. Eventuali disposizioni più favorevoli
di quelle previste dalla presente legge, deri-
vanti dalla legislazione nazionale di tutela
delle minoranze linguistiche, si applicano
anche a favore della minoranza slovena
nella regione del Friuli-Venezia Giulia.
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ALLEGATO A.
(previsto dall’articolo 2).

Provincia di TRIESTE:

comuni di DUINO AURISINA, MONRUPINO, MUGGIA, SAN DOR-
LIGO DELLA VALLE, SGONICO e TRIESTE.

Provincia di GORIZIA:

comuni di CORMONS, DOBERDÒ DEL LAGO, DOLEGNA DEL
COLLIO, GORIZIA, MONFALCONE, RONCHI DEI LEGIONARI,
SAGRADO, SAN FLORIANO DEL COLLIO e SAVOGNA
D’ISONZO.

Provincia di UDINE:

comuni di ATTIMIS, CIVIDALE DEL FRIULI, DRENCHIA, FAE-
DIS, GRIMACCO, LUSEVERA, MALBORGHETTO-VALBRUNA,
MONTENARS, NIMIS, PONTEBBA, PREPOTTO, PULFERO, RE-
SIA, SAN LEONARDO, SAN PIETRO AL NATISONE, SAVOGNA,
STREGNA, TAIPANA, TARCENTO, TARVISIO e TORREANO.
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N. 3935, d’iniziativa dei deputati
Fontanini e Bosco

ART. 1.

(Riconoscimento della minoranza slovena).

1. La minoranza di lingua slovena pre-
sente nelle province di Trieste, Gorizia e
Udine è riconosciuta e tutelata a norma
degli articoli 2, 3 e 6 della Costituzione e
dell’articolo 3 della legge costituzionale 31
gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della
Regione Friuli-Venezia Giulia).

ART. 2.

(Adesione ai princı̀pi della Carta europea
delle lingue regionali o minoritarie).

1. Le misure di tutela della minoranza
slovena previste dalla presente legge si
ispirano ai seguenti princı̀pi affermati nella
Carta europea delle lingue regionali o mi-
noritarie:

a) il riconoscimento delle lingue re-
gionali o minoritarie come espressione di
ricchezza culturale;

b) il rispetto dell’ambito territoriale di
ciascuna lingua;

c) la necessità di una risoluta azione
di promozione delle lingue regionali o mi-
noritarie finalizzata alla loro salvaguardia;

d) la promozione di forme appro-
priate di scambi transnazionali per le lin-
gue regionali o minoritarie utilizzate in
forma di identità o similare in due o più
Stati.

ART. 3.

(Aree di riferimento per l’applicazione
della legge).

1. Nei comuni di Duino Aurisina –
Devin Nabrcžina, Monrupino – Repenta-
bor, San Dorligo della Valle – Dolina e
Sgonico – Zgonik della provincia di Trie-

ste, nei comuni di Doberdò del Lago –
Doberdob, Savogna d’Isonzo – Sovodnje e
San Floriano del Collio – Števerjan della
provincia di Gorizia e nelle circoscrizioni
comunali dei comuni di Muggia, Trieste e
Gorizia, i cittadini del gruppo linguistico
sloveno fruiscono, come singoli e nelle loro
organizzazioni ed associazioni, della tutela
delle caratteristiche etnico-culturali, delle
tradizioni e della lingua secondo le dispo-
sizioni della presente legge.

ART. 4.

(Uso della lingua slovena nella
pubblica amministrazione).

1. I cittadini del gruppo sloveno nelle
località indicate all’articolo 3 hanno diritto
di usare la propria lingua nei rapporti con
gli organi e uffici delle amministrazioni
competenti sul territorio interessato dagli
insediamenti indicati all’articolo 3.

2. Gli organi ed uffici, se interpellati in
lingua slovena, rispondono nella stessa lin-
gua:

a) nelle comunicazioni verbali, di
norma direttamente e per tramite di in-
terprete;

b) nella corrispondenza, con la tra-
duzione che accompagna il testo italiano.

ART. 5.

(Modalità di applicazione della legge
di tutela da parte delle singole

amministrazioni interessate).

1. Gli atti e i provvedimenti ammini-
strativi di qualunque specie adottati dagli
organi ed uffici di cui all’articolo 4, comma
1, che riguardino cittadini del gruppo lin-
guistico sloveno residenti nelle località in-
dicate all’articolo 3, sono accompagnati da
traduzione in lingua slovena. Ove tali atti
siano rilasciati in base a moduli predispo-
sti, al testo italiano si aggiunge la tradu
zione in lingua slovena. Uguale traduzione
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è disposta dalle amministrazioni provin-
ciali e regionali nonché da quelle statali
esistenti nella regione per gli atti adottati
a seguito di procedimenti di ulteriore
grado, riguardanti gli atti indicati al pre-
sente comma.

2. Gli atti scritti di carattere generale,
emanati dagli organi ed uffici di cui al
comma 1, sono accompagnati dalla tradu-
zione in lingua slovena nelle località indi-
cate all’articolo 3.

ART. 6.

(Uso della lingua slovena negli
organi elettivi).

1. Nelle località indicate all’articolo 3 i
cittadini del gruppo linguistico sloveno
hanno facoltà di usare nelle adunanze dei
consigli comunali ovvero, per Muggia, Trie-
ste e Gorizia, dei consigli circoscrizionali,
la propria lingua in tutti gli interventi orali
e scritti nonché nella presentazione delle
proposte, mozioni ed interrogazioni con
verbalizzazione anche in sloveno.

2. A cura dell’amministrazione compe-
tente si provvede alla traduzione in ita-
liano dell’intervento orale in via conte-
stuale, nonché a quella degli atti scritti.

ART. 7.

(Insegne pubbliche e toponomastica).

1. Nei comuni indicati all’articolo 3 le
amministrazioni comunali e circoscrizio-
nali interessate utilizzano in aggiunta alla
dizione italiana anche quella slovena, nelle
insegne degli uffici comunali, nella carta
ufficiale e, in genere, in tutte le scritte
pubbliche comunali e circoscrizionali
nonché nei gonfaloni.

2. Nelle località di cui al comma 1, in
base alle modalità stabilite con legge re-
gionale, è indicato nelle denominazioni re-
lative alla toponomastica e alla segnaletica
stradale anche il toponimo in lingua slo-
vena.

ART. 8.

(Assunzione di traduttori presso
le amministrazioni locali e

compiti del Commissariato di Governo).

1. Per l’attuazione delle disposizioni di
cui alla presente legge, le amministrazioni
interessate provvedono ad assumere con
pubblico concorso traduttori ed interpreti.
Per i rapporti scritti con le amministra-
zioni statali è istituito presso il Commis-
sariato del Governo per la regione Friuli-
Venezia Giulia un ufficio di traduttori, il
cui organico e il cui ordinamento sono
stabiliti con decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, di concerto con il
Ministro del tesoro e con quello per la
funzione pubblica e gli affari regionali.

ART. 9.

(Scuole pubbliche con lingua
d’insegnamento slovena).

1. Fermo restando il riconoscimento e
la conservazione delle scuole pubbliche
materne, elementari, medie e secondarie
superiori con lingua di insegnamento slo-
vena, istituite o ripristinate sotto il Go-
verno militare alleato ed elencate nello
Statuto speciale allegato al memorandum
d’intesa di Londra del 5 ottobre 1954 e di
quelle istituite con provvedimenti succes-
sivi ed attualmente esistenti, il gruppo lin-
guistico sloveno ha diritto a scuole statali
di ogni ordine e grado nelle province di
Trieste, Gorizia e Udine.

ART. 10.

(Programmi di insegnamento).

1. I programmi di insegnamento nelle
scuole di lingua di insegnamento slovena
sono stabiliti, ai sensi dell’articolo 4 della
legge 19 luglio 1961, n. 1012, sentita la
regione Friuli-Venezia Giulia.

2. Tra le materie di insegnamento delle
scuole di cui al comma 1 è compreso
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l’insegnamento delle tradizioni e della cul-
tura locale.

ART. 11.

(Organi per l’amministrazione
scolastica).

1. Nell’ambito di ciascuno dei provve-
ditorati agli studi di Trieste, Gorizia e
Udine è istituito un ufficio per la tratta-
zione degli affari riguardanti le scuole di
lingua slovena. A ciascuno di tali uffici è
addetto un funzionario statale avente la
qualifica di dirigente, nominato a seguito
di pubblico concorso cui sono ammessi a
partecipare cittadini con perfetta cono-
scenza della lingua slovena aventi il pos-
sesso di tutti gli altri requisiti previsti per
i pubblici concorsi.

ART. 12.

(Istituto regionale di ricerca, sperimenta-
zione e aggiornamento educativo).

1. È istituito, con sede a Gorizia, l’Isti-
tuto regionale di ricerca, sperimentazione
e aggiornamento educativo delle scuole con
lingua di insegnamento slovena. L’Istituto
ha personalità giuridica di diritto pubblico
ed autonomia amministrativa.

2. La composizione degli organi del-
l’Istituto di cui al comma 1, il loro fun-
zionamento e l’ordinamento del personale
sono stabiliti con decreto del Presidente
della Repubblica, su proposta del Ministro
della pubblica istruzione, sentita la regione
Friuli-Venezia Giulia, ai sensi di quanto
disposto dal decreto del Presidente della
Repubblica 31 maggio 1974, n. 419.

ART. 13.

(Norma finanziaria).

1. A decorrere dall’esercizio finanziario
1997 il fondo di cui all’articolo 8 della
legge 22 dicembre 1973, n. 932, è aumen-
tato a lire 500 milioni annui. Esso può

essere utilizzato anche per compensi rela-
tivi alla redazione di dispense scolastiche,
nonché a favore di autori di testi e di-
spense non cittadini italiani, appartenenti
all’area culturale slovena.

ART. 14.

(Caratteri tipografici dei diplomi).

1. I diplomi rilasciati dalle scuole slo-
vene e dagli istituti statali con lingua di
insegnamento slovena e le schede di valu-
tazione sono compilati in lingua italiana e
slovena con caratteri di uguale grandezza,
su appositi moduli predisposti dal Mini-
stero della pubblica istruzione.

ART. 15.

(Istruzione musicale).

1. I centri musicali sloveni Glasbena
matica di Trieste e Emil Komel di Gorizia
sono riconosciuti come conservatori statali.

2. I programmi di insegnamento degli
istituti di cui al comma 1 sono definiti, in
relazione alle specifiche esigenze dell’inse-
gnamento della cultura musicale slovena,
con decreto del Presidente della Repub-
blica, su proposta del Ministro della pub-
blica istruzione, sentito il Consiglio nazio-
nale della pubblica istruzione.

ART. 16.

(Rinvio a norme vigenti).

1. Per quanto non diversamente dispo-
sto dalla presente legge, continuano ad
applicarsi le disposizioni di cui alle leggi 19
luglio 1961, n. 1012, 22 dicembre 1973,
n. 932, e successive modificazioni ed inte-
grazioni, nonché ai regolamenti, ordinanze
e circolari emanati per la loro attuazione.

2. Continuano, altresı̀, ad applicarsi, per
quanto non diversamente disposto dalla
presente legge, tutte le altre disposizioni
riguardanti le scuole con lingua di inse-
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gnamento slovena, nonché i provvedimenti
emanati per la loro attuazione.

ART. 17.

(Fondo per il sostegno e la promozione delle
attività culturali, editoriali e sportive

della minoranza slovena).

1. Alla attuazione dei programmi che la
regione Friuli-Venezia Giulia predispone
nell’esercizio della competenza statutaria
in materia di istituzioni culturali, ricreative
e sportive, musei e biblioteche, stampa e
diffusione di organi di informazione, lo
Stato contribuisce annualmente al fine di
assicurare la tutela delle istituzioni di lin-
gua slovena, nei limiti della spesa autoriz-
zata dall’articolo 23.

2. È altresı̀ compito dello Stato inte-
grare i contributi ed i finanziamenti pub-
blici a favore delle attività di cui al com-
ma 1 svolte dai cittadini appartenenti al
gruppo linguistico sloveno come singoli o
nelle loro organizzazioni e associazioni.

3. Particolare interesse è attribuito alla
stampa periodica slovena in Italia edita da
organizzazioni culturali, sportive e ricrea-
tive slovene non aventi scopo di lucro, alle
quali è destinato un finanziamento pari al
5 per cento della somma indicata all’arti-
colo 23.

ART. 18.

(Teatro stabile sloveno).

1. Il Teatro stabile sloveno Stalno Slo-
vensko Gledališče è riconosciuto come or-
ganismo di produzione teatrale a gestione
pubblica con particolari caratteristiche,
anche agli effetti delle relative contribu-
zioni a carico dello Stato, nell’ambito dei
fondi a ciò destinati.

ART. 19.

(Restituzione dei beni immobili).

1. La casa di cultura Narodni dom sita
in Rione San Giovanni a Trieste, costituita

da edificio, cortile ed accessori, è assegnata
al demanio della regione Friuli-Venezia
Giulia per essere destinata alle necessità
del gruppo linguistico sloveno, con esclu-
sione di ogni diversa destinazione.

2. L’ordinaria e straordinaria ammini-
strazione è di competenza della regione
che vi provvede con contributi a carico del
bilancio dello Stato.

3. L’uso della casa di cultura è regola-
mentato dalla commissione consultiva
presso l’Agenzia per le problematiche del
gruppo linguistico sloveno di cui all’arti-
colo 24. Nell’eventualità che lo Stato tra-
sferisca alla regione altri immobili, oggetti
di confisca negli anni dal 1922 al 1945,
spetta all’Agenzia ogni decisione relativa
alla loro utilizzazione.

ART. 20.

(Disposizioni finali).

1. Fermo restando quanto disposto
dalla presente legge, rimangono in vigore,
in quanto da essa non recepite, le misure
di tutela adottate con atti aventi valore
normativo in attuazione dello Statuto spe-
ciale annesso al memorandum d’intesa di
Londra del 5 ottobre 1954, richiamato dal-
l’articolo 8 del trattato tra la Repubblica
italiana e la Repubblica socialista federa-
tiva di Jugoslavia, con allegati, che, insieme
all’accordo tra le stesse parti, con allegati,
all’atto finale ed allo scambio di note,
firmati ad Osimo (Ancona) il 10 novembre
1975, sono stati ratificati ai sensi della
legge 14 marzo 1977, n. 73.

ART. 21.

(Modifiche dell’ambito territoriale
di applicazione della legge).

1. La regione Friuli-Venezia Giulia di-
sciplina con legge il procedimento per la
modifica dell’elenco delle località di cui
all’articolo 3.
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2. Il procedimento deve essere pro-
mosso da almeno il 15 per cento dei cit-
tadini iscritti nelle liste elettorali e resi-
denti nei comuni interessati, appartenenti
alla minoranza slovena.

3. La modifica dell’elenco è disposta con
decreto del Presidente della Giunta regio-
nale.

ART. 22.

(Norme di attuazione).

1. Le norme di cui agli articoli 4 e 5
hanno applicazione decorsi sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, in relazione alle esigenze connesse
con l’adeguamento degli uffici della pub-
blica amministrazione.

ART. 23.

(Norma finanziaria).

1. All’onere derivante dall’attuazione
della presente legge, valutato in lire 10
miliardi per il 1997, lire 10 miliardi per il
1998 e lire 10 miliardi per il 1999, si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione dello stanziamento iscritto, ai fini del

bilancio triennale 1997-1999, al capitolo
6856 dello stato di previsione del Ministero
del tesoro per il 1997, all’uopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento rela-
tivo al Ministero del tesoro.

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato a
apportare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

ART. 24.

(Istituzione dell’Agenzia per le problemati-
che del gruppo linguistico sloveno).

1. È istituita, presso la presidenza della
giunta regionale del Friuli-Venezia Giulia,
una Agenzia per le problematiche del
gruppo linguistico sloveno.

2. L’Agenzia di cui al comma 1 coordina
tutte le attività e gestisce il patrimonio
comune, nonché tutti i contributi che a
qualsiasi titolo vengano destinati agli ap-
partenenti del gruppo linguistico sloveno.

3. Nell’ambito dell’Agenzia di cui al
comma 1 è istituita una commissione con-
sultiva composta in modo paritetico da sei
consiglieri regionali e da sei rappresentanti
delle tre organizzazioni più rappresenta-
tive del gruppo linguistico sloveno: SGPS –
CECS, SKGZ – UECS e SSO – COS.
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